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TATTI nKAt,* AsaociÀuèite 
h dfl pagoriianlicipnlamenlo 

Per ROMA e per lo STAtf0 
T.'ompsi. . . . . . . . . . ." (. Scudi 1 50 
Sst mesi. . . . . . . ' . . » ' 3 — 
Un anno . ', . . * C 

Stati Italiani e ali Èstero, franco ai ranfiw' 
Tre mesi Fianchi 
Sei mesi . . »■ 
UH auno . . . . . . . . . » 

10 
20 
40 

• ri le AMftoeiazInnl per lo Stato PontlflfAo eft ricevono do tutti I Direttori 
o Incnricntt pòntnlii all'EMtero Uni eesiicnti conimlBioloninrJ 

PREZZO DELLE INSERZIOIM 
JJnll'unn alle dieci lince Bajocchi 30 
Al di tà delle dieci.per ogni linea . . » i) 

t ' 

FWENZE Big. Vicuttcux per Toscana. 
LUCCA, Slg. B. Grotta alla Vosln. 
TÒlllNO Slg. V. ttcrtero alla Poèta. ' 
GKNOVA ' Slg. Grondona. ' 
NAPOLI Glusqipo Bum 
MESSINA . Òablnetlo cUcrarlo* 
PALERMO Sis. Itoeuf. 
■■tfKKViì Clio?. MMrfLcJolWol K. C. DlrwlcuT òo 

V Ofllco CorrespomUnco , 46 NnlreRamL1. 
des vicloircs, Entrée; ruo Rrongnlart. 

RIAUSEILLE modamo C'amoin, \cuvo,librairo, 
JliieCan'eWfcrô N.'fe. * ' 

CAPOLAGO Tip. Elvclic», 
GIKEYtlA prcifio Chcrhulics. ' 

LOSAXNA SìffB Itammici e Comp. 
.LUGANO Tip. .liIla Svlxccra llaliana. 
LONDRA Sigg. iìartcs 0 Lowel. 
MADRID Sig. Mnmier. 

. imuSSKf.LES o «KI.C.IO, presso Vnhlen o C„ 
, GERMANIA tYiennn). Sig. itor/iAumnt  (Tu

hinga) i'Vans rtìc». 
BKnLlNO Sig. Dunfrer. 
PIETROIlUllGO Sig, Itetlndrd. '' 
'COSTANTINOPOLI Sig. lilaè. 
EGITTO (Alessandrin) Spetlatorc Egiziano, 
SMIRNE L'Imparliiil. 
KUOYA.\ORK Slg. llcrtcau, 

' -

il Gioninle si pubblica 
,i 

U'marttòì* il %mtòx e il énbata 
L'AmiDinifitrazione e In Dire/Jone si trovano^tienilo 

oli'Ùlficio del giornale, Piazza di Moiilé'tiiìoiio, 
• /V. 422. ■ .  ■ ' ' 

^ I 

L'UflìcM vimanc aperto dalle 9 antimeridiane alle 8 
della sera. .■ , , ". 

Le Associazioni gliAnnunzj e Avvisi nòri si ricevono dio 
■ al dello Ulficio. , '^ 

r 

Carte, denari ed altro, franchi discosta. 

• ■ : ' 
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AVVISA 
'Si .l.n Associati che sonconia ai sig,, 

no ancora in ritardo di pagare il pri
ino trimestre di associaxione del cop
re m.e anno, clic a seconda delie con
dizioni enunciate nel giornale deves
aere pagato sempre anticipatamente se 
non amano di soffrire un ritardo nel
la spedizione del giornale. 

1 signori delie Provincie possono 
servirsi della solita via postale ricor
dandosi di aggiungere il loro nome e 
dimora all' invio del denaro, che de
T essere diretto alla sola DIREZIONE DEL 
COTW&MPOXYAKEO. 

DUNA COSTITUZIONE ROMANA 
lì. 

La Gazzella di Roma del 2G annunziò che In 
Commissione nominata da S. S. per coordinare 
il eiskma governativo con qwlli stabili migUora

mnti che eormptindono alle attuali ciriortanie di 
Italia) si sarebbe riunita ogiif giorno ondo ac

«elerare il lavoro, sicché assai presto lo avrebbe 
presentalo al Sovrano, la cui volontà si ù, co

me si vedo, di'mettere la mmya legge organica 
del suo Stato in armonia eon le. Costituzioni ila

•i . , ■ 

liaHc. Qnalunque sia il nomo che verrò darsi al
la nontra legge organica o fondamenlalo, sarà 
essa chiamata Costìluziono romana dall' univer

sale, perdio questo nome è divenuto parola di 
convenzione ed csprimiSitc'con chiarezza la idea 
clic vi si associa.. Nel nostro passato foglio ra

gionando sopra un opuscolo del P. Ventura, o 
da quel ragionamento prendendo occasiono di 
parlare ddlg nostra Camera de'Pari si discusse 
da noi quale essa doveva essere, e quali dovea

no essere le suo atlribuzioni. La importanza del 
soggetto, e le objczioni che p'olrotibero farsi a 
quanto fu proposto da. noi ci obbligano di ri

tornare a parlarne, e preghiamo i nostri con

fratelli giornalisti a non tralasciare di svolgere 
la questione in lutti i scnsj, a non occuparsi 
di altro per ora che del nuovo progetto costi

tuzionale su cui riposa la fortuna del nostro 
avvenire, la pace dello Sialo, la grandezza dì 
Roma, e la gloria del Priucipa riformalorc. 

A taluni che non entrando bene a dentro nella 
natura del nostro governo vorrebbero assimi

larlo in ogni cosa agli altri governi coslituzio

nati di Europa .sembra strana cosa e ìuatnissi

bile una sola Camera .db rappresentanti, nói no

stro Slato per gli affari politici, amministrati

vi, ed economici, e. si ' coinpiaccioùo nell'idea .di 
una Camera alta formata dall'aristocrazia della 
nobiltà'e della ricchezza. E' necessario, dicono 
essi, che questa classo iraportanlo della società 
abbia una rappresentanza separata, non sedo per il 
luslro e per il decoro della nazione, ma per

ehò essendo essa interessala più d'ogni altra a 
«onscryaro rordine e lo leggi sarà un ostacolo 
alle idee troppo democratiche, troppo iniiovalri

ei. Se le ragioni addotte Ani V. Ventura, per 
dimostravo che in 'i'uìli gli1 Stati costilu^ionali 
di Europa la Camera dei Pari è una inutile su

perfetazione, un duplicato della Camera dei De

putali, possono essere contradelle o almeno sog

gette a grandi restrizioni, ccrtaiftenle non vi ó 
Slato in Europa in cui si applichino esse cosi 
bene come nel nostro.. ' i 

* , , ' V * 
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Cosa é oggi infatti la nostra aristocrazia ? 
Quali ideo si associano a quei nomi che non 

siano di memorie anlìchissimc perdute nella nebr 
bia dei secoli ?. Allontanali dalle grandi cariche 
dello Slato, ridoni a vìvere isoiati nei lóro im

mensi palazzi, educati ad una scuola di ceri

monie ridicole e di frivolissime occupazioni, 
die li rendevano atVaGCcndati in liìozzo all'ozio, 
potevano i nostri .nobili, se anche ne avessero 
avuto volontà', «ccupnrst seriamente dei politici 
altari , mcschiar$i alle grandi questioni degli 
St»li, rendersi utili alla patria, e procacciarsi 
quella slima che oggi i popoli danno al vero 
molilo soltanto, e conciliarsi quel rispello cho 
le nazioni accordaHo solo ai grandi scrvigj re

si alla patria? Manca dunque alla nostra no

biltà quel prestigio cho potrebbe far rispettare 
le sue opinioni quando fossero contrarie .alle 
leggi proposte dalla Camera dei Deputali, e man

ca insieme, ( non per colpa loro ma per colpa 
dei tempi ) quella scienza polUica, quella prati

ca degli affari eh' A necessaria perdio lo pub

bliche discussioni si rendano degno d' un corpo 
r 

constirvàtòre* . 
Nò molto può coniarsi sulla nostra aristocra

zia della ricchezza. Nei paesi dove regna il 
commercio, dove esìstono grandi stabilimenti di 
industria, grandi manifatture, in quegli uomini 
che si arridiiroiio eoi'commerciò « coir indù

ŝ lria si suppone uno studio, un'occhio osserva

tore , una intelligenza eslcsa, e insieme il vi

vissimo desiderio dcU'ordine unito alla libertà 
come prima gnarcntigia della loro fortuna. Sou 
questi gli uomini cho in una, Camera alta rap

presentano la parie intelligente e conservatrice: 
ma i ricc|ii per fortune ereditarie, se si eccet

tuano rari casi, (rarissimi fra noi), o poltriscono, 
negli ozj pfpvinciali, o vivono nella capitalci 
accattando cfCuncri onori, e servitù dorate, Co

sa verrebbero afaro costoro in una Camera di 
r 

Patf ? E «Ji questi soli sarebbe popolata la no

stra, perché manchiamo dì commeroào, manchia

mo d'industria.

Non e' ingannammo adunque quando si disse 
da noi, la .Cameradei Pari nella Costituzione 

i 

romana altro noa poter essere, che un inutile 
superfetazione; o aggiungeremo, esservi perico

lo che divenga dannosa, perchè con ogni fjici

lilà potrcbne divenire docile strumento del mi

nistero. 
Il gran principiai conservatore che dev'esse

re rispettato fra noi, e che deve avere una 
rappresentanza interessata a conservarlo ò il 
principio religioso, porche forma esso parte cs

scuziato del Governo, perché, conservato quello 
nella sua purezza, no viene per conseguenza lo

gica la conservazione dell' ordine e della mo

rale, la obbedienza alle leggi, il rispello al So

vrano ; quindi la prosperità della nazione, la 
gwiiulcz/ii del,papato, la gloria di Roma. 

Ma perchè quel principio rimanga intatto e 
si Circondi di vencrazioncviion devono mesco' 
larsi IH'1 mettersi in opposizione con gli affari 
materiali del popolo. L'amore dello ricchezze 
e del. potere rende gli' uomini cicchi e li fa 

X 

deviare dal retto senliurc. Una nuova legge non 
cangia la natura umana; ma solo, sé buona, 
può impedire che le passioni umano vincano (a 
ragionò e tradiscano i grand' interessi della pa

tria e della religione. 
■ I I* passati errori possono rinnovarsi, ed oggi 
tìon più danno di prima perchè tutto è soggetto 
alla pubblica discussione, al giudizio dei popolo. 

La Càmera dei Cardinali non devo avere al
■ 

Irò in vista che la conservazione degli aiti in

terassi'religiósi, che il lustro e la gloria del 
Papato; c\non ci stancheremo mai di ri'poiorloV 
il principio religioso, essendo il principio con

scrvaloro'per eccellenza nel nostro Stato per

ché la monarchia è Imsata principalmente su 
quello, ha bisogno di avere una rappresentanza 
sua propria nella nuova Costituzione, o questa 
rappresentanza non può essere formala che dai 
soli Cardinali. 

Suppongasi una Camera alta mista, cui si !a

sei'lavdtefctìssioriè di'tutli gli affari"dedsi dalla 
Camera dei rapprcsenlanli, ed enumeriamo di 
volo i gravi inconvenienti che n̂e nascerebbero. 
La Camera sarebbe subito divisa in due parli 
distinte e separale affatto fra loro, sicché vi 
sarebbero in una Camera la Camera sacerdotale 

i 

e la Camera laicale. Quando in questa Camera 
bicefala si porteranno le decisioni dell'altra, 
se qualche dubbio nasce ne IT animo della parie 
sacerdotale sulla nuova legge proposta come lo

r 

siva dogli intercisi religiosi^ cosa farà la parte 
laica? InlcrvciTà essa in una discussione a cui 

» ' . ■ 

non lachiamano né i suoi studj, nò il suo ca

rattere? Un giovane Signore che fu visto la sera 
innanzi al teatro, o ad una festa di ballo, un 
ricco banchiere che il giorno anlcccdcnle si vi

de contar denari, e calcolare i cambi e gli 
sconti, potranno con la gravità richiesta parlare 
alla presenza del pubblico sullo decisioni dei 
SS, Padri, sopra una questione canonica? Se Io 
fanno, cadono n^l ridicolo; se hon Io''forino e 
votano senza parlarono volano contro e vìnco

no, e la dignità dei Cardinali è avvitita, e gli 
inleressi. religiosi corrono rischio di essere tra

diti,, o volano in favore, e può darsi il caso 
che abbiano votato sopra affari che non com

presero , o si siano addossati la responsabilità 
d* un danno, futuro. 

LÌ medesimi inconvenienti si rinnoveranno 
spesso, se le questioni da discutersi siano o am

minisfrativci, q politiche, o economiche. Posso

no darsi molti casi in cui la sola parte' laicale 
sia atta aydiiculerle, ed allora quello che di

cemmo della parte laicali; può applicarsi alla 
parto sacerdotale. ;  • ■ 

E non sappiamo v»derc quale sarebbe la pro

porzione dei dtiĉ  clementi che potrebbe arreca

re inconvenienti minori in quella Camera mista. 
* Sp il riumcro dei membri compohentì Io duo 

divjsioni ò Ugnalo i ri sarà un Conflitto con

tinuo, una nifiRgìomiiza dubbiosa, lin coloro in

ccrto;'sc laparte laicale è superiore la dignità dei 
Cardinali vi perde, s e supera la sacerdotale ì 
laici divengono inutili. Per quanto la nostra 
immaginaziope si compiaccia ncll1 idea di veder 
un accordo .perfetto in queste duo parli cosi di

stinte dì quell'assembleai non è possibile di non 
pensare allo, debolezza dell'umana nalura, al

l'urto dellfl, private passinii, alia diversità de

gli studj, ajr immensa dilTcrenza che passa fra 
un laico et! un Cardinale, che battuto oggi nella 
Camera dei Pari domani può salire sul più gran 
trono della terra. .. ' 

-

Questi due elcniciiti che coatittii^cono le tam 
del nostro Goicrno,'unico al mondo, devono 
Èssere separatifra loro, e camminare per due 
vie pnrÀlctlc ondo coiigiungcm poi nel Sovrano, 

E siccome,a questo si assegnò un poal.o al

tissimo dalla^{ìligjqiiGbp dalla venurazioHfe dei 
popoli,4 e siccome ò necessario a Uoma e all'I

talia clic sia conservato a quelPallezzn, è dove

re perciò tì prudenza politica iiwicmo renderlo 
inaltacabile nila critica y alla malignità delle 
umane'passioni. Nei regni costituzionali si è 
stabilito di rendere il Sovrano irresponsabilee 
inviolabile; non è sempre ciò nna verità, ma 
fra noi deve divenirla, e lo sarà quando i duo 
grandi principii religioso < e politico avranno 
due rapprusoulanzu distinto che con le loro li

bere ductsioui tolgano ogni responsabilità al 
Sovrano, ogni protestò di accusarlo. Alla 

Camera dei rapprcsenlanli npparlipno la pìirle 
pnlilica, amminUlraUva, ed economica; quaiulo 
nulla si trovò dàirassemhlea dei Cardinali con

Irarìo al prinOipio religioso la nuova leggo 
pasqa alla "sanzione del Sovrano; mail Sovra

no lia I ministri che lo consigliano e che sono 
responsabili dei loro .consigli in faccia al pu

lii i co. Quindi sarà da essi esaminata la legge, 
con quella cura dio merita la gravità della 
loro responsabi.'ilh di cui è giudice la public» 
opinione. , 

E si pensi dio questi stessi muiislri avranno 
già assistito alle publiche discussioni, e avran

no fallo già conoscere ii loro parere, il quale 
palesalo dai ministri si può supporre essere il 
parere del Sovrano. Ma questo parere del Prin

cipe non si potrà dire essere nato in ha senza 
udire gli altrui consigli. Vi sarà certamente 
un Consiglio di Stalo a'cui il Pontefute do

manderà gli opportuni schiarimenti sulla lègge 
che sa doversi proporre alla Camera /d'i ' rap

presentanti.< Il qual Consiglio di Slato può es

sere misto onde vi siano rappresentati tutti 
gl'interessi o tutto lo opinioni. 

Ci, sembra in tal modo avere riassicuralo i 
più timidi che pavenlono decisioni immalitirc e 

. troppo democratiche per parte della Camera 
dei rappresentanti. O il governo imprenda' !' i
niziativa d'una legge, o la prenda laGatriera 
dei rappresentanti, ih ogni caso il 'Sòvftihè a

scolterà prima il suo Consìglio di Stato per 
manifestare il suo volere ai minislri, s'ìcchó 
questi parleranno alla Camera a seconda delle 
istruzioni rioevule, lo quali non sotì» propria

mente del Sovrano, coinè dicemmo, ma del suo 
Consiglio di Sitala. In tal modo Vi è quel ma

turo esame della legge che rende inutile una 
seconda di.scu&siono neli'allra Camera, e la re

sponsahilità del Principe è messa al coperto. S'e

gli sanziona,la legge acquista quella forza che 
ninno può darle quanto la sanzione d'un Pon

tefice 'j s' egli dà il veto., o il publiro si per

suade delle ragioni che addussero i minislri e si 
tranquillizza, o non ne fu persuaso e critica i con \ 
siglieri del Principato tiia non mai il Principe, j 

Nello stesso modo quando la camera dot \ 
Cardinali avrà cassata la decisione della Camp

ra dei rappresentanti perché lesiva ai primarii 
interessi religiosi, ed avrà fatto conoscere i mo

tivi del suo giudizio, o il publico coiioscc giu

sti i motivi e si acqueta; in caso contrario 
non rivolgerà maila sua e ritira al Sovrano. 
In questi casi però il .ministero non può es

sere responsabile; n'ò responsabile la coscienza 
dei Cardinali in faccia a Dio, n'6 responsabile 
la loro fama in faccia alla publica opinione. 

Ora so questi duo elementi religioso e tem

porale, nel mentre cho sono, ambedue parto co

sì essenziale del nostro governo eccezionale 
i ■ t ' 

da non potersi esso concepire se o l'uno d ' a i 

tro venisse a indebolirsi, pure sono cosi dislìn

ti di natura che uno auimello la responsabilità 
dei mimatvi e la publica distussione , mentre1' 
l'altro é incompatibile, con queste due forino 
cosliluzionali, come poi potrebbero trovarsi uHili. 
e cimminare di accordo in una stossa Camera? • 

É certamente necessario che il nostro Stalo 
sì metta in armonia con gli altri stati costi

tuzionali ilalimii in quelle leggi fondamentali 
che assicurano ai popoli con la loro indipen

denza l'acquisto dei dritti socjiili, ma lo formo 
costituzionali devono variare a seconda dolio 
particolari condizioni in cui fi trova un paese. ' 

Una servilo imitazione indìcarehbe o igno

ranza del regima costituzionale, o desideri» 
d'un instabile irrequieto provisqrìot 

PIETRO STERuiKf 
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BEL SENTIMENTO NAZIONALE 

Qtiali affetti, quali passioni per le umano „ 
coso possono1 pervenire all'altezza de! seniimonjil 
lo nobilissimo e dolce di nazione, di patria e 
di cittadino ? Niunò , iinperciocchè ogni altro 
umano sentire è piuttosto indivldaale che uni
versale, e l'amore di pa(ria non è soltanto amo. 
re concentrico, ina eccentrico,, un amore esle
(ÌO die comprende la felicità e là gloria de'nostri 
Minili, dio si spande e riversa sulla moltitudine, 
per cui diventano come proprietà nostre i srtoi 
beni ed i sttui mali. Ma la felicità non è po
Ma tanta n^desiderare, quanto nel comprende
rò il bene con pura e semplice verità, e tra
durlo ad effetto con energiche e lauduvoli opere. 
Quindi pcrchtì tutto giunga allo scopo pregiato di 
iìhuraru e d'illnslraro la patria fa d'uopo fiijg
giru i privali Imibizipsi iìni, tenersi lontani dal
le forti passioni che assai baldanza pigliando 
negli uomirii ne traviano l'intelletto e Io induco
no a falsi giudizio E" poiebó dalla nalura del giu
dizio l'uomo opera ogni suo fatto, deve perciò 
consultare la ragione onde acquistare tanta for
za per vincere se stesso e non diventare ostaco • 
lo alla coitinne prosperità. Essendo che ('utile 
.separato dall'onesto ptyWle sue forze, gli uomi
iiisensaticercano di mantenerne l'unione, «dacco
modando al rollo inleildimuiito la loro volontà, 
dirigono le loro azioni non n ciò che è utile 
sempliccnunte, ma a ciò che è utile ad un tem
po ed onesto per fomentare nei limiti della ra
gion;; l'amore che l'uomo ha per la sua nazione. 
Auguriamoci che (ina temperala monarchia gua
rentiscn i diritti del cittadino e della patria, 
divini ehe s'identificano e che Dio ne ha dati, 
perchè ne ha fatto partecipi di lui che. è 
l'essenza dalla verità e della libertà. Ogni ope
ra , ogni sfòrzo , ogni atto che si fa verio il 
rnigtioruinentoe verso la santa libertà è as.tecou
dare la più alla volontà, e realizzare nel tem
po io idee tipiche dolio eterno e congiunge

■ re l'umano col divino volere. 
La miseranda e pietosa rimembranza del pas

sato tempo non solamente commuove ì gagliar
di pelli italiani, ma gl'infuoca di crescente ar
dire. L'abiezione in cui era questa linlia (già 
regina dot mondo)fa,fremere, e gli agitati ani
mi non si stanno tinche non giungano a rom
pere i lacci che la inceppano, o alrappnre io 
s juallido Inantu che cuoprc la sua grandezza. 

Principale oggetto di Cittadino è quello di 
procurarsi la sua nazionalità, di renderla pura, 
incutilaminnlfl, togliendola dall'umile servaggio 
di straniero padrone, il quale per quanto fosse 
grande sareb*he sempre d'impaccio alla nazione. 
Kendiamola dunque dominatrice o rcggilricedi 
sé stessa, imperala soltanto dai saggi che sen
lono per lei con vantaggio ed alterezza. L'uo
mo innalza se stesso a condizione d: innalzare 
la^pairia, perché l'uomo e la sua nazione sono, 
secondoche io ne sento, una solacosa, e la liber
tà e la prosperità della nazione, sono libertà e 
prosperità per gl'individui che la compongono. 
Se le leggi corrispondono ai bisogni dei po
poli e rcndolisi adattate all'epoche ed alle cir
costanze che variano col variare dei tempi, e 
se il legislatore fa commulare il sistema di go
verno retrogrado colt'idea dominante e progres
siva, egli può essere certo della felicità dei suoi 
popoli e della sua quiete interna ed esterna. 
Ma i Legislatori e He , devono prima avere 
giusta idea di sé slessi, e, parlando sempre se
condo l'umano potere, devono conoscere le pro
prie virtù (che a doro si concede onesto lo .sti
maHej, né devono'tampoco ignorare i loro dii'elli. 
Con ciò cercheranno di farli schivare agli al
tri e di far pregiare la virtù spargendone i se' 
mi , i quali germogliando nei popoli daranno 
loro lauta perfeziono quanta è concesso di aver
ne ai mortali, imperciocché Pcsporienza, oltre 
al; naturai giudizio, prova che è piuttosto dato 
alla moltitudine di pervenire e col consiglio e 
collaziono all'eccellenza delle, cose, che all'in
dividuo pel quale ancora i brevi termini della vi
ta par die noi consentano. Null'oslanle ogni uo
mo, o sia in grande stalo di signoria, o tragga 
sua uta in umili e private 'consuetudini, può in 
ogni tempo divenire prode e benemerito citta

'■dinq,! purché uoii abbia l'animo bassamente op
presso, ma libero, eperciò atto a considerare, ad 
jimare la virtù, per cui sarà vantaggioso a coloro 
i'qu.ili non possono'e non sogliono consigliar
si colla riflessione, perchè avendo poco o uiuno 
ragionamento , indiano assai, e operano lutto 

. sotto'Pallrui autorità. Questi adunque io dico, 
i .quali debbono arrestarsi al giudizio de'più 
saggi, e contentarsi di quello clic essi fanno, 
possono più clic fortunali chiamarsi se alcuno 
ottimo tracci loro il retto, sentiero, e faccia 
loro cononerc quanto la natura si opponga as
aolutamenlii a rendere utile ciò che non è o
nesto. Ma se bene io considero, quelli che per la 

. salute 'della "patria e la felicità, della nazione 
adoprano senno, consiglio e dottrina, questi c
stìmo io quanto coloro che si esposerò a delibe
rala morie per la palili. Nei altro ora potrei 
dire e decidere, fuori che nuovamente affermare 
che 1'uomo può sempre essere utilissimo. 
per la su î patria in ogni situazione, e più o 
meuosccomo die esso è più o meno slabile nella 

■ virìù, e voglio ancora asserire cho ,i cittadini 
Operando concordemente e risolulanicnle, arri
veranno per .cerio a restituire al loro paese indi
pendenza, gloria e splendore..E cj vedrem con 
ciò liberali dalla trista necessità di esclamare 
con Danio. 

Ahi! serva* Ilalia di dolore ostello, 
Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Non donùa. dì provinci e ma bordello. 

MAIMÀNKA FtòUKMZi WAUDINGTON. 

CONTRIBUZIONE VOLONTARIA . 
Narravasi uri N.21. di questo Giornale, come 

una generosa Oìovane Itomana faceva dolco e 
spontaneo sacrifizio de' suoi ornamenti.muliebii 
all' ardente atpor patrio, e invitava le suo sorelle 
Giovani Homane a deporre tutto ciò che d' orna
mento più caro teneva la giovane loro età per 
farne regalo di un Cannone ai Militi Cilta
dini, imitando il beli' esempio delle Toscane, 
e Liguri Donne, perdi cui generosità la nostra 
Milizia Cittadina presto otterrà in dono duo 
Pezzi di Calinone. Noi non sappiamo abbastan
za lodare il cuore, la generosità, lo.spirito vcrn
monie patrio di còsi pregevole Donzella, dio tutta 
merita la nostra riconoscenza, e grazie glie ne 
siano rese senza lino. Se non che ancor noi, scossi 
da così lodevole generosità, facciamo appello ad 
ogni classe di Cittadini, perchè vogliano concor
rere tulli eoi loro miz/A nuche a una parie ddle 
enormi spese por l'armamento delle truppe dello 
Stato testò concesso da quel nobile da quel prov
vido Ponte/ice, die nulla ohhlìa che contribuir 
poss:i all' innalzamento dello Stato, anzi dell' Ita
lia tutta. Ognuno ben conosce la penuria del
l'erario, e Ì gravi bisogni dello Stato; se dun
que ci sta n cuore il nostro decoro, la nostra 
di lesa ( di che non può cadere menomamente 
dubbio ) contribuiamo volontarii, ciascuno se
condo le proprie forze, a sì forti spese, cho il 
Governo solo non potrebbe assohitamen/c sop
porlaru. Facciamo qqeslo sacrifìcio alla Patria, 
nome che tanto scalda i putii Ìtomaiiit Italiani, 
facciamolo pure a Pio IX, quegli che tutto mu
rila. Egli'i tuttoché conoscesse, die 1' Erario nimi
cava dì pecunia,, pur nonostante ben volentieri 
annuì al volo universale dell' armamenlo dello 
Stalo. Ciò denota il di lui buon' animo, la di lui 
determinala volontà di secondare sempre i desi
àcrj de'suoi amatissimi sudditi, solo che non 
si oppongano al nosln vero bene, o alla digni
tà della Chiesa. Mostriamoci dunque grati, rico
noscenti, degni di tanta bontà, e facciamo vede
re, die so chiediamo, non siamo anche lungi dal 
fare dei sacrifizj. So che ognuno, ha quasi due 
anni, incontrò lin qui diverse spese o per'un'ope
ra, o per 1' ultra; ma ci stancheremo noi forse, 
noli! opera più bella, più santa, nelP opera cioè, 
che forma il decoro e la difesa della Patria? 
Addivenuti un' altra volta Romani grandi , r i 
spet'ali , vorremmo noi esporei a divenire ob
brobriosi per avarìzia? Ah! nò, ciò è audio in
degno 

polo di noma! itivoiti q 
ne diremo, cho discendenti dalle antiche eroine, 
ìmilino quelle dcìVepocit di FurtoCamilioJeqmWi 
consapevoli,'die dai fondi della Città di Vcja 
non poteva oltunersi il netto valore della deci
ma parte, staòte le spese della guerra, pei" of
frirsi in dono ad Apollo in conseguenza dd volo 
fatto dal Dittatore, radunatesi insieme, donaro
no di comun consenso, per compiere la somma, 
i loro ernamenti, e i loro giojelli. Diremo ai 
Patrizi, alla classe civile, a quelli del popolo 
i più agiati, clic i loro padri per amor dd paese, 
ove nacquero, seppero fare anche dì più cho 
privarsi delie loro sostanze, giacché sagrilitarono 
per quello anche la loro vita, e gli rammente
remo i Curzi , i' Deej, i Regoli Diremo infine 
al Clero Regolare, e Secolare, che ancor eglino 
hanno a sostenere, e difendere la loro Religione, 
di cui sono gl'immedinti Ministri, che autor 
eglino hanno un decoro, e una patria a tutela
re , e perciò non devono risparmiar spese per 
sostenerla. Andiamo dunquo tulli al Senato; de
positiamogli quegli oggetti, e quel danaro che 
possiamo , e preghiamolo di offrirlo in nostro 
nome a quel grande, a quell' adorato nostro Pa
dre , e Sovrano onde se no serva per le speso 
dell' armamento! 
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immaginarlo nel virtuoso, e gcnerogo po
i Roma! Rivolti quindi alle nostro Don

ITALIA NON COSTITUZIONALE 
R o m a 

Consulta hi Stato 
La sezione prima Lcgisialiva si sta occupando 

.indefussamenlu ddl'organico de' Tribunali com
messogli non ha guari dal Ministero : e quanto 
priuin saranno portate allo Ctmsulla Generale le 
massime fondamounili di esso già stabilite dalla 
Sezione, onde essere discusse ed approvale dal
l'intero Consesso. 
— La sera d' Yenen'ì 3 Marzo a due ore precìse 
avrà luogo una grande Accademia di Musica data 
sotto gli auspici! di Madama di Potcmkin nei 
grandi Saloni del Palazzo Ruspoli a benefìcio 
della Sala d'Asilo fondata in Genzano dalla Du
chessa Sforza Cesarini. La musica sarà diretta 
dal Sig, Salaman. Il prezzo dd biglielto è di 
$cuc/o. Uno, 

F e r r a r » 
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T Da duplice affetto é stata commossa in que
sti giorni, la ciltà nostra. Affé Ito diverso per la 
sua l'onte ma insieme tutto italiano. Le costiln
zioiii di Napoli, di Torino, di Firenze furono ce
lebrale con popolar gioia a cui fecero invito tra 
speciali notificazioni del Gonfaloniere. E fu com
pianto fraterno nellq scorso venerd' in Chiesa det
ìti università ove una raaguificu fonerai pompa 
dìd Cardinale Arcivescovo e dai Professori ono
rata salutò la pace dei tratìUì studenti di Pavia e 

di Padova.Sia benedetto il sangue"dei martiri! 
Uno studente fuggito da Padova ha qui accollo 
la nostra fraterna ospilàlilA. jKgli scampato dalle 
ingorde mani deplora là prigionìa deJ padre pre
so a vece dello scampato giovane. 

+ 

Foggio ntr lc ln 
Se dalla poca o niunq istruzione del popolo ile

riva, diremo quasi, la barbarie di quoslo o il fre
quente delinquere e lo nbbriUimeiito in cui si 
giace pur troppo in molli paesi del nostro ainlo, 
noi non potremo mai lodare nlihaslanzn (juégli 
uomini dabbene i quali Convinti di qursta U'rilà 
si danno con cnrUalevolc sindioalogliiM'cdai loro 
paesi tanta ignoranza promovendo quei |iielosi 
istituti che nppunlo sono diretti interamente ;d!u 
istruzione del popolo, elio è non minoro carila 
che dargli del pane, poicliù debbono una volta 
persuadersi tutti colPevangclio the V uomo non 
vive di solo pane. Quindi con piacere vi annun
ciamo che anche in Pòggio Mirtéto , ciuii della. 
Sabina, fino dai 14 del correlile febbraio fu 
aperta una scuola notturna pei figli del pove
ro dietro invito fatto a questi cittadini con 
particolare uotilìcazioue della Illma Mngistra
turn di cui ó ben degno capo il Signor Fran
cesco Crislofanl gonfaloniere. Di questa pia 
istituzione qui si deve principalmente lode al 
signor Angelo Giannini eomo promotore; e aia 
lode pure ai direttori il Kev. sig. Ardpreie Don 
Itaflaele Itinaldi e al signor 0 . Orlando Luigi 
Ferrati non che ni signori Gaetano Kusehi , 
Giuseppe Rinalduzzi, e Luigi ed Àcbille Da 
Busso i quali con tantozelo si prestano graluita
mentc alla istruzione di questi poveri fanciulli. 
Le opere pietose, uè chi fé fii non debltouo anda
re senza onorata ricordanza, perchè iilrneui) Gab
biano meritala ricompensa nelle benedizioni dei 
buoni , e perdio sitino pure di altrui .esempio e 
stimolo ad imitarle* 

[Cw spotid:nzu) 

ItEGNO LOMBARDO VENETO 

IVIIlmio 
'Ci scrivono dai conlìni il 23 Febbraio: Il Go

verno Austriaco fedele al sistema si dispone ad 
infierire, ieri pubblicò la l^gge dei giudizi Sta
tari ebe qui riportiamo Per un semplice colore 
che la Polizia creda un distintivo; pei un sempli
ce convegno i" luogo non beneviso, la polizia 
può arrestare Il Giudizio Sommario deve farsi 
in 14 giorni. La pena di morte ò minacciata per 
le inezie, É proibito iliicorso in graxia ce. 

Non si sa ancora T efletto che avrà prodotto 
mentre ora appena pubblicata alla partenza del 
Corriere; ma il terrore deve essere estremo come 
estremo è il malcontento. E impossibile clic il più 
quieto cittadino si reputi sicuro e non espatri!. 
Ai Parrochì fu ordinato dar le chiavi (lei Campa
nili nelle Ville, onde noti si suoni n stormo. Alle 
porle della Città son appostati 4 Cannoni ognuna, 
ondo impedire ( con una mezza mimtral ) dio 
possano entrare i contadini. Come finir.» lo sa Dio. 

V AmbaseinLore Austriaco a Londra, e l ' In
glese a Vienna, dicesi sieno partiti. Foisc sia
mo più vicini che non si credea alla guerra. 

A Torino domenica sì farà'la festa Nazionale 
per Ja'Costiiuzioiie. Alcuni Genovesi andranno 
per rapprcsimlnre la citta. In Genova però non sì 
faranno feste. Si parla di non andare a Teatro, di 
fare quanto si può in senso inverso onde dimo
strare 1* alìlìzione reale di sapere i Lombardi nel 
terrore, nella persecuzione, net dolore. 

Milano 23 Fehhrain — Jori sugli angoli della 
città fu appiccata la Nolilicazione die v'inclu
do. Al primo inomenlo questa .cosa costernò, 
ma ben pomleraudola s'è Visto essere la solita 
legge sulla quale si giudicano i delinquenti po
litici. Questa fu pubblicata son già più mesi 
nella misera Gatlizia. Da'tutte le nolizie vi sa
rà chiaro che questi nostri Signori lianuo forse 
perduto la bussola e navigano con nave «dru
scita incontro ad inevilabil tempesta. Le truppe 
cominciano, già a non essere die scarsissima
mente pagate, e regna fra loro mollo malcon
tento e disunione. II.Gabinctto fa gli umilis
simi imprestiti di qualche . centinaio di mille 
lire. In essi è la povertà di Giobbe, in noi però 
non è più la pazienza, o da questo nostro ri
soluto animo ed andar eolla fronte alta, il Mi
litare ebbe in questi nllimi giorni ordini pre
cisi dì usar ntolfa moderazione verso il Citta
dino. L'ufficialità ungherese ha declamalo al
tamenle contro la prepotenza e gli abusi della 
Milizia e dicono che per questi fatti la loro 
armala è disonorala. 

( Corrispondenza ) 

IMPERIALE REGIO GOVERNO DI MJLAUO 
- » » — ©9003009© 

NOTIFICAZIONE 
i 

Nel Proclama 9 gennaio p* p. Su.i MAESTÀ' si é 
degnata di mauUeslore la dolorosa sensazione, in 
Lei prodotta dall'agilazione in cui trovasi il Suo 
Regno Lombardi*Veneto per opera d* irrequieti 
individui, clic istigati dall'estero e messi da. pire 
interessate tentano sconvolgere il presenh* ordine 
legale dello e o e . dichiarando in pari tempo ves
serò Sua ferma volontà ,dì tutelare la sicurezza 
la quiete interna ed esterna del deitt) Suo Rrgnn 
con lutti quei mezzi che la Provvidenza .Le ha 
dato, memore de'suoi doveri di Sovrano, ira 

1 quafi ò primo il vegliare al bene del'o Stalo e 
alla tutela dei fedeli Suoi Sudditi* Ór rmulendosi 

r 

necessario che tanto il potere giudiziario» quanto 

1 

le Autorità di Polizia siano munite di queua 
maggior (orza, che i bisogni del momenlo, e l'int
\ìOt\nn*ù>ih\\\ùV&fìiù loro richieggono. Sin M A 
ESTÀ1 ha ordinato! che per tutte quelle a/Joni che 
turbano la pubblica iranqniltilà» e SODO punite 
dalle vigenti Luggi, abbia luogo una procedura 
sommaria secondo le norme ohe si pubblieauo 
eontcTHpo'aueamente alla presente eolf altra Wo
lilicazione in data d' ogìtî N* 532149^ 

Oltre alle nxinni rainrafio all' ordine e albi 
tranijuillità, che sono contemplate ti Ila parte {, e 
li. del Codice penale, altre pur v'hanno, che , per 
sé slesse innocue /possotin assumere un carattere 
pericoloso in tempi di prd.lieft agila/ione , come 
il presenie. In tal caso è e fu sempre dovere della 
Polizia d'intervenire o prevenendo simili azioni , 
o reprimendole* ' 

Per | urgerle i mezzi necessari airadempimento 
dì questo *uo nllìrio, e guarentirla dalla (accia di 
aiti arbitrari *5* notificano a sensi della SOVRANA 
ttrsotuziorrE 13 febbraio 1848 le soguenli dispo
sittinui. ' 

Ogni^qual volta im'avhnc per se stessa inno
cua, a camion d'esempio; il portare certi colorilo 
il miHlerli in vista, il poriir certi distintivi o >u
gnali* il cantare 0 declamare certe canzoni o po
esie, T applaudire o il liselnaro eerii passi di 
un* azione dranmialiea o mimica, 1* aflluWe 
ad un dato luogo di convegno , il di suadere 
dal trattare con eertepersone , il far collette 0 il 
raccogliere sollosemioni , e così via, ns urne il 
carattere di una dim; strazione politica , eoo Ira
ria al vigilile ordine legale , 1' Autorità polìtica 
della Provìncia ne pronuncia il divieto, 

CiA ha pur luogo per quelle riunioni in luoghi 
pubblici o privali nelle quali si rende manifesta 
una lendenza ostile al dello ordine, pyr ciò, cho 
per nnsìima noluria vi si anmielloho soltanto 
persone eonoseiofe eotue addvlle ad un dato par
tito, i\ altre se ne escludono del parlilo contrario. 

Lo stesso valese taluno eoo intenzioni sovver
sive dell'ordine tenia di limitare l'altrui liberta 
individuale con minacce, sélimii, rauipogue od 
ingiurie. . 

Il divieto di.lali azioni può ordinnrai dallo Au
torità di'Polizia secondo le occorrenze, o 

a) tnetlianle ingiunzione da farsi al solo incol

pato; ovvero 
A) pubblicando il divieto pur lutto un luogo, 

Disi.etto o Provincia, come obbligatorio per 
tutti. 

In ambedue i casi si aggiunge al divido una 
comminatoria. , ' 

Nel primo caso a) la pena comminata consistu: 

In una multa che può giungere fino alle dieci
mila lire auslriache a vantaggio della Casa di 
ricovero o d'altra .Gasa pia del luogo; 

2. Ne P nllouinnamcnto dal luogo dove si commi
se la (nntravveiizioiie, senza alcuna limitazione 
inforco a quello dell1 nlleriore dinmr.r, 

3. Nel cnufinare chi si 6 reso cnlpcvole della con
travveu/ionejn un dato luogo del KegnoLoni
bardoVcueto o fuori di esso, sotto sorveglia"* 
za della Polizia; 

4. Neil' arresto, nella misura 'stabilita dal § 81) 
della II parte del Codice penale, 

5. Trattandosi di persone ebe non hanno la sud
ditanza Austriaca, senza riguardo a! tempo d! 

loro dimora negli Stati Austriaci, nello sfrati 
da IntVe le Provincie della Monarchia. 
Quale di quéste pene debba applicarsi nei sin

goli casi, dipende dalle ^ireoslanze e dall' essere 
più o meno pericoluso il contravventore, per lo 
che senza voler istabilire una progressione, se ne 
rimette la decisione alle Anlorìià di Polizia. 

Nel secondo caso b) la sanzione del divieto ge
nerale ha luogo col riferirsi aila misura penalo 
contenuta nel § 89 della l i parte del Codice pe
nale; Inttavia le Autorità di 'Polizia sono autoriz
zate a sostituire in casispecìaii alle pene portate 
dal citato paragrafo quelle di cui si ò detto agli 
Articoli 1. 2. o 3. 

Il divido comincia ad avere effe Ilo per la san
zione penale, riguardo ai divieti indicati nella 
lettera a), immediafamente dopo, firmalo il pro
cesso verbale d* irfliinazione, da assumersi dì 
Volta in vOlta sopra tali divieti, e da conservarsi 
poi presso 1'Autorità provinciale di Polizia, e, 
riguardo ai divieti indicali alla lettera 6), ventU 
quattro ore dopo che il divieto sarà slato pubbli
camente affisso rui li'Oghì a ciò destinali. 

La procedura penale ha luogo come nello con
(ruvvenzioijj di Polizia che non sono comprese fra 
le gravi trasgressioni politiche. L1 AiUorila prò* 
vinciale di.Polizia pronuncia la decisione, contro 
cui si può produrre riclamo alla Presidenza del 
Governo non più tardi però delle ventiquai tro 
ore dal!1 intimazione della medesima, 

, II' riddino non toglie che, prima che non sia 
evaso, V Autorità provinciale di Polizia non possa 
dare quelle disposizioni che troverà opportune, 
affili dio nò il condannalo possa di nuovo incor
rere nella stessa contravvenzione, ne sottrarsi al
l' esecuzione della pena, 

Ordinando la pubblicazione delle presenti mi
sure di rigore, rese necessarie dati1 urgenza dello 
circostanze. Sua Maestà confida che i tranquilli 
abitanti del Kegno iiomhardoVcnelo non vi ra *
viseranno che uu nuovo allo di paterno provvedi
mento per la repressione di uno spirito di verlu 
nino insinuatosi dall'estero e fomentato da alcuni 
turbolenlì, o imprudenti, o protervi» il quale mU 
narein da vicino la tranquillità morale e il mate
riale ben essere del Kegno LombardoVeneto. Nò 
esse hanno a far dubitare dei paterni sensi di Sua 
Maestà verso ì suoi sudditi de) Regno Lombardo
Veneto, poiché la loro severità può colpire sol

li 
Lo 

:anlo coloro che dopo la pubblicaci orto della pre
sento non dinjetterantio i colpevoli loro raggiri 
contro l'ordine sociale e lo Sialo, invece di vipor



] ■ 

ifiducia nel palerno nuore di Sua Mae
re disposta di provvedere ni bene de'suoi 

re la loro 
Ma, sempre disposta ui pr 
hUlìlIiti. ■ 

Tanto si porta a pubblica notizia pei eorrispon
deuti effetti. 

Milano, il 22 fehbrajo 1848. 
IL CONTEIDI SPAUR, 

(iOVEUNATORE 
Il Conte 0' DONKUL, Vicepresidente. 

KLOBUS, Consigliere di Governo. 

NOTIFICAZIONE 
Sua Mao Uà I. H. A. in considerazione dello 

sialo in cui trovasi il Regno LombardoVeneto, o 
nella mira di assicurare la dovuta obbedienza al
le" leggi, ìia trovalo con Sovrano UescriUo 13 cor
rente dì ordinare la promulgamne per tutto il 
Rejno LombardoVeneto della norma di procedu
ra abbreviala, comi! 6 sluln sancita dalla Sovrana 
Risoluzione 24 novembre 1847 qui unita pei casi 
di alto tradimento e per altri casi d i perturbata 
tranquillila pubblica. • ' • 

Lo preac'connnte Sovrane Disposizioni si recano 
pubblica notizia poi corrispondenti effetti.' 

Milano, li 22 febbrajo 1848, 
IL 'CONTE DI 8PÀU&, 

GOVERNATORE 
■ Il Conto 0' DONìNEU Vicepresidente. 

KLOBUS, Consìtjlien di Governo. 
( Segue la detta norma di procedura, ehe ere* 

diatiu inutile riprodurre). 

a 

r ■ 
J 

ma all'asta furono nggiunle Ire strisele bianca , 
rossa, e verde. .^HMiigresso della Via Fiorentini 
vi era un orco su cui sventolavano le quattro in
segne. Al largo S. Ferdinando la vista era incan
tevole. Lii liancata del Teulro S. Carlo, la Chiesa 
brillavano di mille e mille lumi : sul centro del 
largo sorgeva grandioso un trofeo di circolar for
ma con allotno iiurccciamcnli di fiori e verzura e 
tricolori segui. VintiquutU'o targhe lo circonda
vano. Dodici in forma di scudo indicando i dodici 
quartieri della Città, e leliltre dì forma|reltango
lare il numero di ciascun baltaglione della tìuar
diii Nazionale, e dodici fasci d'arme della stessa 
Guardia e nel centro la banda musicale. Vi sono 
slati cori ed inni di esultanza di ogni specie. Al 
Teatro S. Carlo gran gala ed esclamazioni italia
ne di gioj;i, In avanzala ora dai largo del morca
fcllo partì un carro trasparente, e percorrendo la 
popolosa Toledo giunse avanti la reggia ove fu 
cninalo un inno alla Coslituzionet Agli angoli del
la macebina si vedevano i ritratti di Cirillo, di 
Mario Pagnuo, della Picmonlcl» di Ettore Carafa 
ed altre vittimo della famosa rivoluziono Napole
tana dui 1799. Il popolo fece mala accoglienza a 
tale rappresentazione, perchè le triste ricordanze 
sémbrnrongli inopportune dopo la ottenuta Costi
tuzione, nel preambolo della quale chiede il Re 
di tirare uu velo sul'passalo. 

V* ha chi «olio filila veste si aggira tra il popo
lo por infìaimnarlo a qualche eccesso, i soliti neri 
nemici del nostro mmonal risorgimento ; ma il fssore '•'' r«ina delle Nazionij il capo del Mondo , 

»or_ la Maestra non solo di Ueligionc , ma di. Sapienza 

^ -

mente grandi del patrizio e del popolano pijii il
lusili, di Andrea Doria e del Balilla. 

( Dui Corr.. Mercantile ) 
£3. febbrajo 

Carlo Alberto è caldo di patrio amore quanto Io 
può essere il più caldo . italiano. E»li agogna il 
momento di purgare per sempre ritiilia dai' stra
nieri, e piantare l'italiano vessillo sul Nerico, e 
dominare tulio quanto il naturale baluardo il'lln
lia, le Alpi ; ma sa lempernre il sacro suo ardore 
sino a tanto che sieno appareccbiaie 0 pronte lui
te le armi : cioè, bene nrniiìle, bene ordinale,be
ne ammaestrale le milizie cittadine e stnnz'ali di 
Komn e Toscana ; bene assodata la Costituzione 
di Napoli e Sicilia , e la Romana , e indissolubil
mente stretta in lutti i suoi rispetti la Lega Italica. 
Ora è il tempo dei grandi 0 fausti apparrecebi ; 
armi e perseveranza j ardimento e prudenza, fe
de in Dìo, fede in Pio IX. e in Carlo Alberto,fé' 
denel 'senno e nella forza di luEii gli Ilaliani. 1 
fratelli LombardoVeneti furono avvertili di non 
prorompere a' moti intenipcslivi, ineomposti per 
non dare il destro a1 loro nemici di finsi .inali!
mente sifinuare alla spicciolala. — Gii Itnliani 
sanno i bondìzii immensi clic in diversi tèmpi. 
hannofan© i Papi all' Italia'; .'anno il rispetto e 
la gloria, die dal Pontificato derivò alla cara lóro 
Patria, la quale perchè sede appunto del Pontefi
ce, e centro quindi del Callolicismonon cessò di 

tu "^ 

Alpi, Essi volgono le loro sporan/.o.ailtt'crea/.iouo 
d'una repubblica feiWnliva' a modo degli Siali 
didPAmerica del Nord 0 della Svizzera, 

L'Imperatore, nostro augusto padrone , non 
pretende essere una Potenza haliann. Egli si con
tenta d'essere il Capo del suo proprio Impero. 
L'uà parto del suo Impero a'eslcndé di là delle Al
pi. Egli desidera conservarla. All' infuori di quel
la non chiede possederne «lira; ma desidera 
difendere' la sua proprieti'i. Questo è , signor 
ambasciadore, lo scopo di Sua Macslù tmpel'ÌMr: 
tale dev'essere Io scopo d'ogni Governo che desi
dera consei vare i suoi diritti e rispettare i suoi 
dovuri. 

r , 

Noi moltiamp questa gran quistìono del giorno 
sulle più largite basi pò iliebo. Noi desideriamo 
conoscere se i grondi eoiiservatorì della pace po
litica sieno del nostro opinare. Noi non preleudia
mo polemicbe sociali o governonieutali; noiipar
liamo di qùtl che è ugualmente prezioso per Ì Un 
come per i popoli, e cho deve, fra non molto, de
ciderò delia pace d'eli' Europa. Il soggetto è trop
po grave per non render necessario un appello a 
tulli i*Governi, che non desiderano eonlìdare'il 
futuro airincalcolabile azzardo d'un generale di
sturbo. — Ricevete intanto ec. 

•Fina. METTEnjs'tcu. : 

MILANO, 22 Febbraio. 
Da parecclii giorni raspollo di (|uesta e dulie 

altro città Lombardo ora terribile per cupa* mi
naixiosa tristezza solo rotta dallo violente o dagli 
scontri parziali. 

ti Governo teme assaissimo. Dopo la promul
gata leggo di polizii foci) o fa imponoati sviluppi 
di forze, DipperUU'o armi; sciitintditi dm spara
no a! primo sospetto., cannoni appostati; lo vio 
dcsurttt, chiuso per (ulto ; paralizzali ^lì affari ; 
dolore o rabbia in lui i gli animi. Ogni momenlo 
un Iristo annunzio, un pauroso allarmo dalla eum
pa^ne* Così non si può durare. 

Insieme alla Nolifirazione si diramò una Circo
laro a tul i i parrochi, lenendoli responsabili d'o
gni disordino proveniente dal suonare a stonno. 

(Corr. Mere.) 

ITALIA COSTITUZIONALE 
]Vngioli 

Ha corrispondiiiiza si ha che il Marehese Dra
gimelli di Aquila dovea essere promosso ad In
leinlenle di Reggio, ma \ caldi di Lui amici han
no voluto che non accettasse un tale impiego, ma 
eli i anzi si riscrbnsse ad altro più qualificato ed 
nuorilìcò. Egli non è fallo per brig ire, ma la pa
tria lo considererà forse nella carica dì Ministro 
d gli affari esteri essendo egli personaggio tale 
da poter sostenere cleginmento ed onorevolmente 
sì fatto insigne posto. Quel Ministero è tuttavia 
vacillante, e. si ha qua i: per cello che il Barone 
Etou'arihi ministro di Grazia e Giustìzia voglia ri

t 

r 

tirarsi, succedendogli il celebre Avvocalo Capi
telli. Si dice pure che I' Avvocalo Signor Luigi 
Rianchi antico Magistrato, che è per far ritorno 
in Napoli, sia anche, per ossero impiegai > nella 
Magistratura, reintegrandosi cosi lo stesso negli 
onori 0 nei gradi che godeva nel 1820. Il Rian
;lii col suo ingegno e co1 suoi non eoinlmi talènti 
potrà far grati bene alla cosa pubblica'din sem
pre gli è stala a cuore, non altriménti che I* altro 
chiaro profugo La Cecilia, 

( Chrrìspondmza ) 
24 Febbraio 

B 

Scrivo tra i p'ausì del Popolo alTllaiia, al Som* 
mo Pio IX, n Ferdinando II Re Costituzionale. II 
Ru in grmi pampa, ha giuralo imumzi ali1 Aliare 
dui Dio che ti proteggo di mantenere ed osservare 
il patto Costituzionale. Al gran rito era testimo
nio un Popolo. Quanti personaggi sono in Napoli si 
nazionali come stranieri^ Degli Inglesi oltre il 
Ministro residente» inlervenuero Lord Napior e, 
Lord Minio, u rAmmiragho Parker e gran parte 
degli Ulliciali della Flotta Brilanniea. In distinto 
posto soleva Hibraiu» Pascià d' Kg*lo eoi celebre 
Onici, ] Generali prestarono il ginranicnlo sulla 
gran piazza di S. Francesco di Paola avanti la 
Kegia abbassando le spade sulla l'ormola adottala, 
ed erano da oltre cinquanta: mancarono "Ila ceri' 
monta i Generali siciliani per astenersi di giurare, 
I soldati Napoletani di guarnigione a Caserla ed a 
vapua non vollero dare il giuramento in mano del 
Nunziante e del Gaudi, uomini non amali rerta
inente per le durezze esercitale nelle scorse xicen
de del Regno. Questi due Generali avevano allc
rnto la {orinola del giuramento. Si aspella ehe gia
llo presto destiluili, anzi una numerosa sosrrizio
ne air uopo sarà in breve presentata al He. Questi 
Giovedì Messo si porlo a Caserta ed a Capua, ed 
aviinli a lui la troppa giurò. Scintillano mille lu
mi sulle facciale dei Palazzi e dei inunuuiuuti 
puhlira* Fuochi di gioja risplendono per le piazze: 
IV'sterno dei Templi è riccamente fregiato. 11 Pa
lazzo dei Reali Ministeri per vivace illuminazione 
iti belli disegni ordinala gradevolissimo^ vedere, 
Kadinsu illmnituizioni si vedono al m/realello, al
lo Spirilo Santo, al (juartiore dei Fiorentini, spe
lialmenio sull' innanzi della Chiesa, ove trionfa 
una Ironie della medesima coslrutta con tavolo o 
tele dipinte, con belle allegorie e drapperie dei 
tre colori, colle insegno dei quattro Stati Italiani 
i quali al soffio di liberta si sono popolarmente 
rianimali e congiunti. Sulla bandiera reale in ex

popolo che cousegins sua libertà sta saldo nell 
dine, a cui maittcnere vai più molto la istancaln
le nitivilà della Guàrdia Nazionale. 

I T 

Le cose di Sicilia lengouo contristato l' animo 
dei buoni in mezzo a tanto festeggiamento. Duo 
opinioni fatali ed ineseguibili si agitarono noli1 

ullimo consiglio do1 ministri presieduto dal Ho. 
Spedire numerosi battaglioni a vincere l'opposi
zione Sìciliaiiii: pubblicarsi un memorandum invo
cando l'intervenzione delle cinque grandi Poten
ze alleate nel trattato di Vienna nel 1815 per ga
rantire a Ferdinando II. l'integrità ed unità ddle 
due Sicilie ; opinioni pericolosissime, e che furo
no toedie come semplice progetto. Si vorria cho 
il minislero procedesse più franco ed operoso 
nella questione Siciliana; sicché lo stalo di quel
la nostra eròica Isola fosse sollecitamente compo
sto. Sotto il Palazzo del Duca Serra Capriola fu 
gridato da alcune cenlinaja di voci nella stessa 
sera a basso il Minislero, e tutto per la quistione 
Siciliana. {Corrispondenza) . 

26 detto — Questa notte sono giunti in questa 
costa un Vaporo ed uu legno da guerra Tedeschi. 

A Messina furono presi 150 soldati dagli in
sorti, i quali mandarono adire al Generale Pro
nto comandaale che se non cedeva all' istante Ja 
Cittadella avrebbero fallo mal governo di quei 
soldati. Il Generale rispose che se non avessero 
subilò rilasciali sani e salvi i soldati etrU avreb
be subito bombardata Messina, Questo stesso Co
mandanlc si dice abbia ripreso tulli i luoghi ocr 
cupati dagli iusorti, ed ha spianato tutte le loro 
posizioni forti. Egli è audato.a Messina collMfrer 
Ego. Si attendono dalla Sicilia Vapori die porti
no migliori e più consolanti notizie. E di questo 
si ha buona speranza perchè l'Italia può essere 
un momenlo attraversala nel suo stupendo cam
mino, ma non più abbatlula ue'suoi forti propò
siti di nazionale risorgimento. 

{Corrispondenza) 
S T A T I S A R D I 
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Tor ino 
Gì scrive un Impiegato supcriore dell'Arti

glieria. 
Gli arinamuniì continuano con tutto V ardore : 

si fondono pezzi di cannone , si fabbricano altusli 
ed attrezzi da guerra di ogni genere , od a giorni 
verrà chiamata sotto le armi la classe 1824. D i 
cesi pure che nd prossimo marzo verranno stabi
liti Ire accampaineali di cui uno. nelle vicinanze 
di Alessandria rotto il comando de] Generale Ul
va : un secondo presso Vigevano capitanato da 
De Sonnaz, ed il terzo sulle lande del S. Mauri
zio sotto gli ordini del Duca di Savoia por gua
ranlirc Torino Si pensa inoltre di organizzare 
uu corpo di cacciatori volontari italiani 

Lb'feste da hallo sono poche, i teatri poco fre
quentati essendo il pubblico troppo preoccupalo 
dagli attuali affari politici per non sprecare il 
tempo in corbellerie. ' t Corrispondenza) 

C-enovA 
Kiporliamo con piacére un brano di lettera del 

sommo filosofo GIOBERTI pubblicala nel Corriere 
Mercantile. 

Mìo carissimo GANDO ' 
Lo statuto civile concedulo dal nyfgnaniino 

nostro Principe dee rallegrar tutu Ilalia, tornan
do a gloria e utilità comune che lo stalo nostrale 
a cui tocca di essere per eondizion di postura ti 
per forza di armi il propugnacolo della Penisola, 
sia pure seggio e raodelfp di libertà cittadina. 
Siccome però in questa felicità universale ninno 

siiho è il ricuperarla dopo di averla gustala e poi 
pianta come perduta senza rimedio. Chi avrebbe 
dello ai Liguri che dal regno, a cui una forza so
verehianle gli incorporava , snrìa in breve rinata 
T antica repubblica , ma aggrandita , avvalorala 
dal .connubio di un popolo fratello e congiunta ai 
destini nazionali di tutta Italia ? Tal ù il miracolo 
ch'oggi suceeile por opera di Carlo Alberto ; il 
quale, restiluendo ai Gono+'esi Io civili franchigie 
e assieuraudoli con forte braccio da ogni insulto 
straniero, ó secondo padre della libertà e indipen
denza ligure, e unisce nella sua regia persona 
verso la lor gralitudine i tìtoli'diversi ma eguaì

gionc , ma di.sapienza 
e di Civiltà ; sanno d'i quale e quanta felicità van
no dehilori al magnanimo Pio IX., opperò di
fcnderiinno mai sempre e con tutta l'anima il pri
mato e l'indipendcnzaj ecclesiastica e civile del 
Papato; Se questo è sempre stato un Sacro dove
re per gli Italiani, ora lo è più che mai. Speria
moche di qui innanzi non si vedrà mai più il 
Padre dei Credenti e Principe di Jloma mendicii
re un imlecoro'so sempre e. dannoso Patrocinio 
oltre alpi ed oltremare. Italia tutta dee fargli, 
e gli farà certo scudo di se slessa, giacché non fu 
mai lauto lìiu ndPaiumo d'agni generoso italiano 
lapersuasione, che difétideiuln egli l'autorità e 
PindipuiidL'uza'dèl lìomaiio Pontefice, difende la 
signorìa m'orale, religiosa e civile d'Italia bopra 
1 Universo. 

STATI ESTERI 
IM.HILTERRA 

Il giornale ministeriale inglese, il Globe pubblica 
il seguente Carteggio diplomatico fra i ministri 
d'Austria e della Gran Uretlagna sugli affari d'I
talia. 

11 Princliie di Ifletternìclt 
ni Cuntti UictricliMtejn 

(dispaccio comunicato al Visconte Palmerston 
.dal suddetto sig. Conte.) 

Vienna, 2ar/OAto 1847. — Sig. Conte, La con
dizione degli Stali dell' Italia cohtrale ha dovuto 
richiamare senza dubbio l'attenzione del Governo 
inglese. Questi Stati sono in questo momenlo agi
tali da uno spirito di sovversione di cui è benfa
cile antivederne le conseguenze. La giacitura to
pografica del nostro Impero ci impone l'obbligo 
d'osservare con immousa «tlenziouu il corso degli 
avvenimenti in questo paese. 

L'Imperatore desidera hmiifestare in questa 
occasione i suoi sentimenti con quella sincerità 
colla quale è .stato solilo indirizzarsi al Governo 
delia Gran Bretagna, e desidera conoscere le de
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Il Vtacoule PaOiiieraton ni Ytotunln 
PoilKOllI»}. 
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Ministero degli Affari Esteri, 12 agonto 1847. 
Milord — Il Gente Dielrickslein mi ha' letto 

ieri due dispacci, che gli sono stati iudimxau. 
dal Principe dì Metteruich riguardanti gli jiffti'i' 
d' Italia. 

Nel primo di questi dispacci il governo Au
sirinco manifesta il desiderio di conoscere, su il 
governo dì Sua Maestà ammette il principio, die 
lo slato di possesso stabilito in Italia coltrallii o* 
di Vienna debba esser maiifeuulo. Vi si diehjanf 
ancora la delenninazione (lell'lmpernior d'Algida 
di difendere i suoi Siali Italiani 'colitro qualun
que attacco. Il secondo dispaccio riguarda un"di
segno, che il gabinetto di Vienna suppone essersi 
fatto da alcuni parlili in Dalia di Voler unir,: la 
maggior parte dell'Italia in una Repubblica fede
rale. Queslo dispacciò nello stesso tempo espone 
ragioni sociali, politiche e geografiche, che, nel
1' opinione dd governo Austriaco duvou rendere 
uu tal disegno impralicabile. 

Ora incarico V. E., in risposta alla dimanda 
contenuta nel primo de'summeiitovati dispacci, di 
assicurare il Principe di Metternich, die il gover
no di Sua Maestà opina, che le stipulazioni e gli 
impegni presi nel trattato di "Vienna debbano es
ser osservati tanto in Italia quanto in lutto le nU , 
tre parti d'Europa alle quali essi si riferiscono; « 
che nessun cambiamento può ^iusUimetUe eser 
fatto nella disposiziniie lei'ritonale, come fu sta
bilito in quel trattalo, senza .il consenso e la ciiu
correnza di lui le le Potenze clic vi ebbero panel 
Il governo di Sua Maestà ha avulo occasione, non 
molto tempo fa, d'esprimere questa sua opinioiìe 
al gabinetto di Vienna, ed it governo di Sua Mae
stà u lnuora dello stesso pensare. 

Ma ii governo di Sua Maestà ha ragioni per 
credere, che per bra don gli pare pdsa nascere 
alcun avvenimento in Italia,il quale possa ridur
re in pràtica il principio manif.stalo negli nccrn
nali dispacci, impcroccbò non e a conoscenza dUl 
governo diSua Maestà chealeuna Potenza Kiiro

Icrminazioni di "codesto Governo sullo sialo dei pe.To Slato mediti nltaccare o invadere il terrilo
detli all'ari, che S. M. Imperiale considererà come rio d'alcuno Slato Italiano. Perciò il governo di 
convenienti basi pel'tempo futuro. S u a Maestà pienamente convinto del legilìimo 

L Ilalia è un'espressione geografica. La peniso
la llaliana è composta di Siali Sovrani , mulual
menle indipendenti. L'esistenza ed i limili terri
toriali di 'quest'i Stali sono fondati su prindpii di 
diritto pubblico generale e guarentiti da alti po
litici di indubitata aulomà. |j.L' Imperatore, per 
parte sua t'risoluto a rispettare questi diritti, e 
contribuire con ogni suo potere al mauteuimento 
de' medesimi. 

Voi comiinidiercte, Sig. Conte, questo dispaccio 
al Primo Segretario di Stato, pregandolo a farvi 
conoscere i senlimenli della Corte di Londra ri
guardanti la nalura di guarentigie, sulle quali, 
riposano i possedimenti dei Sovrani che legnano 
in Italia. Voi nello stesso tempo soggiungerete , 
che V Imperatore non dubita del pieno accordo , 
ehe deve esistere ira le sue opinioni e quello dì 
Sua Maestà|Iìrilanuica su questo oggetto. Ilice
veto intanto ce. 

■ Fimi. Metternich. 
Il 

Vienna, 2 agosto '1847. — Signor Conte. Il pre
cedente dispaccio e invialo nello stesso tempo al
lo Corti di Parigi di Berlino, e di Piclrohurgo. 
Il soggetto non importa al nostro Impero soltamo 
ha tolta V ìmporlaiua d'una gran quistione Eu
ropea. 

L' Italia (cniralé si è gtllata in un movimento 
rivoluzionario , alla cui testa si Iroveranno i capi 
di quelle selle poli lidio'che hanno per alcuni an
ni minaccialo gli Slati della penisola. Sollo l 'in
segna di riforme amministrative, alle quali il Ro
mano Poutdice ha accqnsemilo per, sua .influita , 
benevolenza verso il suo popolo, le.fazioni hanno 
paralizzalo la discreta azione del potere e cercato 
di consumar l'opera che secondo i loro progetti 
non può limitarsi agli Stali Pomilìcii, o ad uno 
degli Stati della Penisola. Queste' Selle vogliono , 
un solo capo politico, o almeno una confederazio
ne di Stali sotto la direzione d'un Potere ceiiirale 
supremo. Non enlra ne' loro progelii una Monar
chia llaliana ; uiìa specie d'Utopismo Radicale ò 
quello elio essi hanno in mira. Nessun He possibi
le per tale monarchia esiste di qua o dì là ddle 

Sua Maestà pienamente convinto del 
senso dd dritto dì possesso, che induce il governo. 
Auslrincòa dichiarare la sua delenninazione a di
fendere" ì possessi Italiani dell' Imperatore , desi
dera e confida, che per ora non vi sia avveuimenlo 
pendente che renda necessario metlcre in esecu
zione pratica una sua tale clelermiunz'ion».. 

In quanto riguarda poi lo stato degli affari m 
Italia, ilgoverno di Sua Maestà si permei le di far 
osservare ehe, oltre W divUto di pvopi iii difenn « 
propria conservazione, ovvi pure un altro diritto 
che è inerente alla Sòvranrtà indipendente, ed è il 
diritto che apparliene al Potere sovrano d' ogiii 
Stato, di'fare tali riforme e perfezionamenti inter
ni che possa credere convenienli pel benessere dei 
popoli eh'esso governa. Sembra die alcuni So 
vrani vogliano e pretendano esercitare queslo dì
ritto. 11 governo di Sua Maestà spera, clic il go
verno Austriaco giudicherà convenevole far. uso 
della grande frifliiciiza politica che IMuslrià pos
siede legìttimamente in Italia nelltì.ft'co'po'd' ineo
raffgiarc e soslenere questi Sovrani nella loro lu^ 
devole intrapresa. 

Ilgoverno ili Sua Maestà non conosce alcun 
particolare sulPésisienza dd disegno cui allude il 
Principe .di M'eìlemich nel suo secondo dispaedo', 
disegno che avrebbe per oggetto di riunire gli. 
Siali oggi separali dell1 Italia in mia sola repub
blica federale. Il governo di Sua Maestà oddio. 
stesso opinare del'Principe su di ciò, e pensa por 
lo ragioni ch'egli ne ha dato, che una lale:combi
nazione non possa aver luogo. Ma d'altra parte il 
governo di SuaMaeslà ha polulo convincersi, dal 
rappòrti che, gli sono pervenuti da diversi punti. 
dell' Italia, che un legUtimo, ptofomlo,' ed esteso 
malconlenlo esìste in una gran parie dell'Italia. 

Se si considera quanti difetli notorii ed abusi. 
d' ogni sorla, abboudinó nejgoverurdi quegli Sla
ti, e più■particolarmoiue (logli Stati Romani e .dd 
Regno di Napoli, non si resterebbe sorpresi, cho 
ni. 
to, e la poss 
silà dei patimeutì in cui gemono da lauti anni 

1 ! . . • 1 . : . I . l'I _ . : 
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iati sì grandi debbano produrrti forte tnalconton^ 
1, e la possibilità che uomini sensibili ali» inkm
tà'dei patimeutì in cui gemono da lauti anni 

Hmza speranza di riparazione da parte degl'i at
tuali governanti, sieiio'disponi ad adottare un di
segno, strano che sia, dal quale essi s' immagina

a. 



IH»'polònio derivare dimeno una probabilità di 
■inltiévo; 

y Queste osa^vnzimii tipn sótto applicabili ìnte
Nniente agli Siali Romani, poìdiè il Papa attualo 
ha mostralo desiderio d'adottare parecchie rìfor

.inti <* mìgliorameiui molto ileupflsarii, che già dal 
^ 3 2 l'Anslria di concerto con V Ingbilterrai la 
^isincia, la Uussia e hi Prussia insisteva presso il 

.jn'eoedeiile Papa acciò mandasse ad esecuzione. 
SÌ |IUÌ> sperare, the, so il Papa fi incoraggiato 

"j;«!d assistito dall' Auslria e dalle altro quattro 
' l'oidize per togliete le cause di malcontcmo di 
''HiHIa tanto tempo'si'lagnano i «ubi sudditi, il 
«Vàlcontento da queste eccitato cesserà subito. Ma 
vi sono altri Stati dell' Italia, corno il Regno 
((^Napoli, dove lo riforme ed i migliornmunti 
pono quasi tanto nccessarii quanto negli Stali 
Boraani. 

^0f ti governo dì Sua Maestà spera che, come 
tM ovvi i«Europa una Potenzi che abbia mag
gior interesse dell'Austria a conservare la tran
quiflitàinlerna dell'llalia, rinflilfitìza forte e ben 
nbfa ddPAustria a Napoli sarà esercitala in sen
so «ialnt'are» incoraggiando lerifoìrnij e i miglio
rameùli che tendono a far cessare i\ malcoìi
t.niò , «nìda sorgente de' pericoli cho potranno 
inobabihilerittì 'minacciare questa tranquillità. 
V:*E. leggerà;'qliéslò diipaccip al Principe di 
Méltcrnich e'èlftiiic laseorà copia. 

Il Vhnès del 12 fduàio corrtìnle dà'iin lungo 
. raggunglio dei dibatlimeìiti situiti ndla Camera 
dei Comuni d'Inghillerra sul UHI nresonlnlo dal 

■ ' ! 
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Minuterò degli affari Ettori, 11 sett. 1847. 
Milord. ■—fi gahiMélto <Ìi yìenna avendo ulti

niainente indirizzalo uh dispaccio al gabinetto di 
Londra nullo scopo di assicurarsi de'sentimonti e : 
d'ell'òpiiiare del governo Inglesè^ullb statò attua ) 
Je degli atTari ili llaliii;(a questoMispaccio il go '. 
Wi'iiò di SrMaeslà lift già rispósto por mezzo di 
V: F;.)vil governo di &. M. 6 iJóavinto, Che il go
.•vcrno Austriaco riceverà con lo stesso spirilo ami
dievoie col quale si è esso espresso, la nuova co
inuuicaziobe che V. 12. ha ordine di fare al Priu
cipu di Mctternieh riguardo à qòfisli affari. 

Ma a dir vèiÒj ti antica alleanza è P aulica fi
ducia che fega'i governi d'Iiigliiltorra fi d'Austria, 
reca a debito b'I governo di Sua Màeàtà d'esporre 
fraucamenlo e semui risèrva al governo Austriaco 
le vedute è le opinioni del governo Inglese sugli 
HVveuiméHd succt'diUi ti che 'pofrànuo succedere 
in Italia, e dio a cagione della loro portata e della 
loro importatici debbono essere necessariamente 
(li graiid'inléiiissè i>ér 1' Euh>pa. Il governo Au
striaco ha hltimamemo diidiito, ed ìm rkevulo V 
a^'Ovaziorie del griverod Itìglosoal priheipio, che 
i diversi Stati de'quaii si (iouiponé l'Italia, hiinno 
il dirilto di nìanlenere e dividere la'loto indi
jicritìcnza e questa indipendenza deliba òsseic ri
spettata o inatitéonla inviolàbile da tutte Io altro 
latenze dellVEurópa. ■ ^ ' 

Il governo di Sua Maestà, esprimendo la sua 
' fljìpròvasìone'a gurita proposta inoojitraslabile, 

)' Iià'ravviciiia'tn ad uù'altro liropdslnche non può 
ii'éppur e«ser conUasialn; cioò die qualynqite sd
vranb ìndipeudenie ha il dritto di faro tìéi snoi 
siati le riforme e i Migliorahieiili che esso pUO 
giildìcafò contribuire oTbèneàsere'dM popolo clic 
é^li governa, e die noti ò,permesso ad alcun àllro 
governò di proibire e di r^ìdiigere reaerciKÌo dì 
uno^de^li'altrihnti^ill^ulì creila sovronità ihdi
lieuderito. HgoVeriio1 di Sita' Maestà ó convinto 
vhe il Gàhiitettò di Vienna* riaiuOScerà con pro
tuura questa gronde verità politica. 

Qualiintjùe sietyò i'ràppòrti clic sian pcrvénnti 
al governp'di'Sila Maestà su^li vltitm affari e lo 
ultime tiomonicafclohi'dtylomatcdie in Italia, k 
jiérsuaso che it^oféri^ Àusli'iueo non potrebbe 
pensar di dare, He'avrebbe datò la sua autbrizza
zione ad'alcun aitò iH oppoSiafiòntìcon i principii 
msojxn enunciati,, d che né rispetto al fto di Sar
degna ni rispetto al "Papa il governo Anstriaéo 
jmuebbe essere nell' ìutéuzionc di convertire i 
j)jovvedinicnti ^i legislazione ipt&nn o di riforma 

_ , , iggieeaionc qualunque 
territorio o ì loro.^iiriili. Il gòf eiuó diSoà Mae 
sia sarebbe vivamcnle(Ìispiaceìit«eh« accadessero 
»vvenimonli che peri'Jngii'herra siirebbe diflìcilo 
guardar con occhio indiiferentc. 

Le corone d'Inghilterra e di Sardegna nono da 
mOlio tempo uiiile in nodi d'alleanza Mele ed in
lima, e l'Inghilterra lion dimenticherà ne ripudi e
là mai i diritti fondati su basi sì onorevoli. L'in
tegrila degli Slati Romani può (Wser considerata 
iiotrio un elemento essenziale dell' indipendenza 
pulitila dóllh Penisola Italiana. Qualunque inva
sione di quél terri Iorio non avrebbe luògo senza 
menare a conseguenze.di alta gravità e d' una 
grand'importanza. V.K. leggerà questo dispaccio 
ni Principe Metternidi, e glie ne lascerà copia. 
Sono Oc " J'Vrm. pAtuEnsTOM'. 
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Tornata deli7Febrajo della Calmiera dei'lordi. 
Il marchese di. Lansdownc contìnua ad oescr 

caldo difensore del progetto d'in tra prudere diplo
lunliclie relazioni con Î oma. In ogni tempo, dìc'egli, 
.e specialmente solto la casa d'Annover, sotto il ini
nistoro'di sir Roberto Walpole l'Inghilterra ebbe re
lazioni con Roma. S'è opposto essb're iVPapa contra
riò alle istituzioni e forme del Regnò Rritannico; ina 

con (judla lucida solidil'ii, ili:i'a îo^(imL'iito,,ie con 
ql|dla forte convinzionej che sonò ùrjep'aràb|iìdai 
sub'dovalo carattere, dalla'sua dottrina e 'dàlia 
Jiihw di integro e gravépidjblicìstaj che tiltto il 
nmmlogli ha conseiittfa/Wbr crediamo far cosa 
gral» ai nostri lettori nel dare il suo discorso per 
intero in un apposìlo supplemenlo. 

. L 

F1UKCIA 
• — A Parigi gli animi sono ih grande agilft
JEÌOUO per il pranzo rifoVmisla che i deputati han
no risolto di tenero malgrado là proibizione del 
governo^ Olire ai deputali vi assìstoraano sei pa

•ri. —Nello lilo della guardi i nazionale, dice i l 
Nazionale , si sottoscrive un atto d'adesione ai 
pranzi. Gli undici deputati' t\\ P*rì$i faranno in 
qucsU occasione il loro resocoiitp,,agli »!letlori* 
Dei pranzi si preparanOfin tutti i circondari elet
torali della capitale. Quello del l2mo. circonda
r io . cho sarà il primo, avrà luogo domenica 
prossima aì Cinipi Elisi in um proprietà partico
lare del generalo Tliiars. — I)ict.'si iche i miiinbn 
dei Consigliò munieipalo abbiano' avvertilo il 

.prefetto de pericoli che presentorébh'e l'uso di 
mezzi violenti. — Il sig. Carbonn^ » niarcsdalfo 
di campò, capo dello stalo maggiore (iella guardia 
nazionale smeiuìscej'as^erziofic: daj, tfytxionqli che 
nel !'i.,cirtìqi|^i'tp,si1pri/p!iirì!^nL9,^^fc(t((l/»rdin/|iar 
zionalc |t_;i;.ila.sci«oduj dy' bigliett^d,! tftirvizio in 
bianco ad uomini di cg|iifìjeuza..i$i1assiciii'a olio 
l'artiglierìa' di yincuii'.ie? sarà. ,tntU disposta in 
ordine dì agire , domenica allo orp.do autiineri
diane. —̂  La G tzzettà dt' Francia pretendo cho 
già s'ialisi dìstiibuile 50 carluccie per nonio hello 
caserme della guardia municipale'ed in quelle 
ddle truppe della guarnigione, ^pi'cesi che nel 
Consiglio del ministrisìasi trattato'di presontare 
una lèggo contro Ì pranzi e lo ràduiianzu politi
che. ' _ ■ ' / " ;',' ,',,, 

^Assicnr^si che H m^hihri dell',opposiitione mo
no avanzala, spno?i uniti dal sig. Hilhmttcd han
no risòlto di non in lei'venire al sui.idicìitoipranzo. 

. Intanto il giornale des Dcbats o gli nitri organi 
ministeriali hanno cangialo di LuotiO'odi linguàg
gio. Essi supplicano la opposizione di calmarsi, di 
aspeltarc,di'contare dlitlnlenità del ministero. 

Sul proposito dd nòto ìmnchèlto'HformiSta il Co
stitutionnel pubblica la seguente noia edmiitùcalàglf: 

« Molte notizie ine&itlel'furoìi datò dalla slanipa 
f(iiotÌdiana siili' organiizazlònò del liàìiehelto dd 12. 
Lircondariò; il solò motivòdìo nelìd riliirUata^'c
seeuziode è statò ilcambiàriientò ddibcafiiche llìii
portnnza di lai manifestazìoiib rese dlìces&trio. 

'«'lUnulcheltò, avrà lUò^b' hTdvòéàbiftncnte' iìbi 
primi' etorni detlii prossima sb'ttiifthifd. Lìi' Goniinìs
stone urti 12. Gircoitdariò ne fìu'à còluteti f ora ed 
il loogolostochè tulle le'malei'ìali dl^osizìoni snran
no^oncordate fra essa, il Gomitato'èentWllè è i mem
bri delle due Camere diesi sonoinipì^iatìapreH
tler parte a fucsia pacifica ed esscnìciahiumle legale 
protesta. » ■ i* ■■''■'■ ■: 

"Secondo nuove informazioni {■ aggiunge lo stesèo 
foglio) crediamo di poler asserire die ti buncltatlo 
avrà luogo martedì pròssimo (l2l2) a mezzogiorno. 

— Le recenti dìscussioiii della Cajnera dei De
putati han prodotto nei pipartimeiitiije .stesse sen
sazioni che a Parigi. La Francia è unanime nella ri
sphizlone di fermare il potere nella yì^ della conlro
lìvoluxionc in cui si è decàmentc iiiipègnato. Ifè sol
tanlo il giornalismo imioràggìa ròpjiosiziono, nia 
glislessi elellori si associano alla loltaehe i biro rap
presentanti sostengono. Gliabilanli della ClH\lre', e 
in loro nome i due aggiunti dd lfJjnin*{ ora assente ), 
due membri dd consiglio municipale, il Comandante 
della Guardia nazionale, e molti elellori ed dicibili, 
hanno steso, firmato e spedito in dti&'tìre al sig. Ou
verginr dejlauranne II/J, .indirizzo jp cui oflì'ono 
tutte Ieloi'vq facoltà, fìsiche eiipo îjlì,̂ sostcgM,o dei 
flrittt' é deiwincipj che. ;ij'>uddóUò, ̂ Kt pitta lo eiVsuòi 
coUcghi delio,stesso parato liaiuiQf.preso 'coraggio ̂
samente a difendere. 

Gli elettori d* Amiens preparanQ^inv indirizzo 
simile pel loro Deputalo Mr. Gretonje altreltanto 
«Uuino fncc'iidn (ptelli d'Orleans lìlòî , Tours, Itou
ciij l'IIavrOj Arras, e Lilla, Quesli ìrtdiiizzi saran
no portati ir Parigi danltrellante Deputazioni e pie
scnluli il giorno del solènne banehiìUÒ. ( Ùostilut.j 

i9 F&bbrajo 
, Si legge nel giornale la 'Po/rie : ",. ■ : 

« Si é riunito quest' oggi il consigliq'de' Minislrî  
Veniamo assicurali chei.in questa seduta sì doveano 
combinare le nmire.dn'jireiidcrsi all'occasione delliV 
grande manifestazione delbanclietÉo fissato a marte
dì 'prossimo. r ■ , . . ■ 

— Leggiamo nella ' Cormpondcnzfy di Parigi 
« Il Governo Àustriàèò avendo snpiito.'cho'si tan

nò ili Svizzera considerevoli arruolamenti per conto 
di alcuni Stati d'Ilalia ha indirizzata mianola ener
gica alla Dieta, nella qude dichiara, die la conli
nuiizione degli arruolamenti potrebbe divenire uu 
casus belli. 

— « Martedì prossimo si lo'rrà il famoso banchet
to. fDeputata della' Opposizione dimtslica dono 

luii'ad i 
no' dib 

. . . . . . ['àrtiche tranciaUI, 
Oqcslii mattina assicurasi^'che'la ptjrte ihodyra

È 
lat'ità nella< nostra dipli 
Davi.d s'uniforma ai pensieri di Lansdovne. Il duca 
di Wéllìnglon acconsente al progctlo., a palio chiì 
gelosamente vengano custodite e rispettale le ìstitu
iyóin, & le pi'erftgutive della Chiesa inglese.. . 

' (Ophiium) 

■ i ■ ' ■ 

— « Si dà pure per certo che noi. consiglio di 
ieri che durò lunga ora, i Ministri hanno deciso, che 
Se i membri dd itanchetlo non si rìiirano .(h;po i 
tre invili, non sarà contro di loro adoperala la 
forza, ma fatto processo verbale j saranno Iradotli 
dinanzi a tribunali. 

—« « Il Ministero ha deciso, che le Guardie na
zionali, che/Inumo gridato » Vìva la Hi formai 
sfilando nel >cortile delle Tuileries saranno tràdòtlé 
avanti al consiglio di disciplina. » > 

■■'NOTWII RKIFJWIME 
■ 

k 
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Ci scrive un nostvo Govrispondculo.da Givita
vecdùa2HFM. 

Ieri venne 1' Asmodoo coi 12 mila fucili'desti
nati per Uoma. Poniono ne sbarqò Jori' Alcssp. 
Quest'oggi però per il forte mare tanto la fregalji, 
cho, la barca die la scaricava han dovuto salpare , 
e allontanarsi insieme all'altro vaporo francese 
qui di staziono che gentilmente ern sortito per 
dar aiuto e rimorchiare al ritorno la nostra barca. 

Facilmente il giorno 4'marzo verranno qui col 
S. Giorgio'! 2 Cannoni di Genova per la Guardia 
Civica di, Koma. 

Si dice scoppiata una rivoluzione a Parigi. 
Questa notizia meritnf conferma. Non sarà lauto , 
ma qualche cosa devo esserci, giacché il Consolu 
francese di qua spedisce una stalTella al ^ig. Uossi. 

ARTICOLI COMUNICATI 
K0 

■ IH A UN UN ZI 
( 

i" Velrltnll 

porsi al miijcjietiu. ouruuim presp 
posizìonij pòrche non accadano disordini. Si nggiuiL
gCj che ili. .lìberi ,m unir delle iirpssimo sedule. 
presenlerà. un progdto ,di le^gé, .conirp ;.ftì pubblìr; 
che riunioni. » ", .. ,,; 
— « Assicurasi che ridi'uHiino,Consigliò,.dd Mi;, 

nistri i" Sitjg. Guizol e Dndiald'hawno avuto Irà 
Ipro m vivissima idlorco.odia però sìtrovano più 
divisi duniial "; 

1G Febràjo —̂ Non appena quiiseppcsi giunto 
la sera di queslo giorno lo stupendo , Motu.Pro
prìo dd 10 correlile, chi» parecchi giovani accor
sero subilo a contornarlo di fiorì, e nastri bian
cogialli e róssoverdi. E cosi! adornato, un Sa
cerdote (sig. D. Filippo 'filmanti )'il prose alla 
prima ora della nolte, e processionalmeule il re
cò nelle vie di'cotesta non ultima 'ferra dulja 
Ferinana Provincia. Le genlili Signore e gli uo
mini d animo monixseenle» aventi .in mano ceri 
accesi, furono' sòllecili a far pade d* ulta cosi 
spontanea e giusta manifestazione di gioja e di 
[iatrio affetto. Al siionò'peró'de'Bronzi iucomiu
ciato sulla Tórre MunicipàftS cui fecero yolen
lierosàmenlc eco quelli di'eiascuna Cliìcsli, e al 
ripetuti colpi di Spingarda convenne assai genio 
dal Contado: dimodoché polevaM coii rara com
piacenza osservare la rìnnioiiè de' linoni dÀ'tutie 
classi, a 'sólo fine dì Udire e ìli plaudirc. allepa
role clernamentu inèmorahiii del Supremo Gerar
ca, le (jùali nella piazzat furono Icttq ad altissima 
voce con forte commozione uuiversale, rinianeu
do da quando a quando interrollé dàlie lagrime 
del teltore, e dogli a*tant(, che si runahevunò in 
allodi soinma rè'vei'énza colie giùocchìa prostese 
al suolo. Quindi a ridire non ò i viva d megrjzza 
e di singolare tripudiò che s^iùaìzavauòimo aì 
cielo al degnò successore (ii Pielro più animo'io 
di Giulio II all' itnmorlnle Pontclìce 'ilaiìi|ni^i
mo, al vero l»àdre comunj dell' italica frìitollan
za, e della concordia Europea ■ • i Vìva il gran
de Ilifonhatore Pio ÌX . . . Viva f.V. Viva.! ■ ■ . 

Queste coso non ad a|(ro'nariate si sonò, che 
per mostrare unicamente allo' BIramerò, e agli 
esecrabili nemici d'ogni bene, còme in qualunque 
sdibono remotissimo angolo della or non più ne
glettissima Italia nostra,'il ì'opolò siagià dav
vero maturo all' attuale novella Era,Politica, e 
come àncora dal primo nomò per chiaro intel
letto all'ultimò per crassa, ignoranza generata e 
mantenuta dallo passate vicende, ni comprenda 
appieno e stia imincnsamento a cuore di ricupe
rare la perduta. libertà o indipendenza nazionale. 
— Viva adunqu» nuov'àmhìite ed eternament'o 
Pio IX!. . . 

lJn'(Haliano modostoàìymajCaldissimo 
amante delta Nazionale Rigenerazione 

r 

SAGGIO SULLE RIFORME'PELLE PRIGIONI 
NELLO STATO PONTIFICIO. 

Fra le cosp discusso lic' tempi, moderni una 
ddle più, inlèrèssanli ò: senza debbio la riformi 
delle prigioni. Fra lo coso reclamate nel nostro 
stato dalle carila, e dal doyere, ia più urgente 
è usua lui ente la rifòrina^dello prigioni e do' 
luòghi di pena. Per coupsccn? i principi d'ap
presso i qua|i in trapi cudere ij, regglarpuna tale 
riforma; per còtjioscprp [I moiulo coi qî ale la 
si possappiù facilmente ottenere per. quanto,. ó 
possibile nello slato civile ed .economico ^d 
nostro paese, conveniva richiamare l'attenzione 
del Governo e del pubblico sopra ^A'^0 rajno 
d:Amministrazione; conveniva discutere'e pro
porre dei metodi pò1 quali le dottrine, professa
le dai sapienti riformatori potessero comparire 
applicabili allò slato .nostro ; convenÌTa, inCno 
eccitane t>er questo megzo una • discussione , 
colla discussione una più matura, «.sicura ape 
plicazioue de' priiicipj [professati della scienza 
e. dalla carità cristiana. 
. Tale fu lo scopo die sì propose l'Aulore h'el
la operetta di cui parliànio. Noi 'faccinino TÒU 

' perché questo lavoro deco di dóttrlrtnj e di rio
tizie venga leUò ed inteso nello spirito, e. nella 
mlènzione che lo dettava'. È' un volume' iii $~. 

J . 1 I r . , 1 ' 

,fli circa ;pagino 26b stampato in nitidi, paratie
ri dalla Tipognilìa1 Sassi" nello Spadòfio in Bolo

j gna e trovasi vomlibile in Roma presso il Li
i brnjo Sig Merle a Piazza Colonna — presso il 
?"8ig. Gallerinia' Muìiieciioiìu V pa'Sso'ValfH' al 

modico prezzo di baj. 3^.. 

Domcniea 20 Febbrai 1848 

IN FRASCATI 
Si aspettava i non saprei diro con quale en

tusiasmo S. Eccedenza il Sig. Principe!). Mar
cantonio Rorgbese nominalo Tenente Colonnèllo 
dd Battaglione' Civico Tusculaiio, DÌ buon mat
tino tamburi e morta ri mostravano clic la Citili 
diveniva Pinxza d'armi. Infatti dai Paesi del 
distrclto arrivavano plotoni di mìliti guidati 
dai lor Capitani, e fornili alla mogbo che ayes* 
sur potuto. Tulli riituitieran circa 200 noiniiu 
armati; e allo U e mezza eran postati fuori la 
Porla Romana. Intorno un popolo numeroso ar
dente dei medesimi sentimenti, dd desiderio di 
vedere l'insigne Colonndb. Eccoli indi a poco 
batlcre i tauiburi, porlnr l'anni. Sopra focoso 
e s a l o presentavasi ricco di decorazioni, uu 
uomo luito ilare in volto, «j.'guilo da duo Mag
giori, e da duo Gipilnnù die lo aveaiio incsa
irato per via. Era egli l' aspettato Colonnello, 
e parve sotto quel cimiero uno degli anlichi 
l^roi di Ro..ua! Fu scambiato il saluto militare 
Viva Pio IX, Viva il Colonnello diceano millo 
voci popolari, e cìviche; e il Billagliono gui
dato dal suo Capo si andava a schierare dinanzi 
al Quartiere adorno dì parati, di stemmi, e del 
lilraito dell'adorato Pon'efico. 

La mollitudinc cìrcoslanto fremeva & gioja; 
ina si tacque, lincilo fu letto l'ordino dd giorno, 
di cui l'estrema frase era Viva Pio■ IX\ Viva 
V Italia ! Viva la Civica. Quella frase echeggiò 
irì bocca a lutti più volle, e vi aggiunsero, 
Viva il Colonnello Borghese, svcnlohmdo per 
piazze per finestre per luggio bianchi fazzolelU 
in segno dì comune e non mai, intesa letizia. 

Il Colonnello commosso dall'unanime eml
tanza entrava in quartiere e firmava l'ordino 
del giorno: poi messosi in testa al Battaglione 
lo menava alla vicina CaltedraJe per ascoltarvi 
la 5. Messa ; e tnlinu ad animi da Rdigioue 

iiigciilitili diriggeva alcune parole spiranti so
lo civici sensi. Disse die Pio IX il Sommo Io 
avea onorato chiamandolo a eommand'an: ìl Bat
taglione Civico Tuseulano; che lauto più volcn
lierì assumeva questo incarico, quando più stret
ta reciprocanza di affezione era tra Frascati e 
la sua famiglia :.Essere stato effetto delle cir
costanze, e ddle occupazioni suu in Roma, il 
rilardo dì qualche giorno; sperare nondimeno 
che tutto sarebbesi ordinato al più presto; so 
ogni Civico avesse inteso il fine di questa sì 
nobile istituzione, cioè la pace la "concordia, la 
difesa e per dentro e per fuori del nostro Sta
lo : Perciò sì amassero corno fratdltdi un solo 
amore, e si lenessero congiunti sempre ai loro 
Officiali ; Riporre se ogni fi.lucia ne'due Mag
giori ; ma non ricusarsi pertanto dal Irattaro 
ogni cosa per so medesimo: stimare cosa gra
lissimai so ciascuno o a voce o in iscritto gli 
avesse esternalo ogni bisogno; dui avrebbe tro
vato in lui mv eguale, un soldato, un difensore, 
un padre amoroso. 

Queste, presso a poco furono lo parole.̂  E chi, 
polca non coipiuoversi 'ì in cima allo bajonctte 
ondulavano bonetti, e dinieri; la bandiera sven
tola ; il Concerlo suona ; e il suono è vinto da
gli, evviva della Guardia'Civica e dd popolo. 

Il Colonnello visitava diversi locali per de
terminare uno stabile quartiere; tenne consiglio 
cogli Officiali sulle bisogna più urgenti; e si ri
posò in casa dd Maggiore Giuseppe Senni, ove 
sedette a mensa in mezzo de'suoi ofliciali colla 
più ingenua affabilità. Occupavasi tra M doainaro 
di metter fuoco di onore negli animi, e di per
suadere essere la prima gloria di un. Baltaglione 
Cìvico correr pronlo ad ogni bisogno. E intanto 
la Banda Municipale insieme col popoloripoleva 
gì' inni del giorno, e assordava la casa di plausi, 
e di feste non prezzolate. 

Il Colonnello visitò la sua Villa dì Mondra" 
gone; e come si presentò sulla Piazzagli nuovo, 
vide il,Battaglione schieralo, che lo seguiva im
mantinente per accompagnarlo nella sua partenza. 
E la calca era sempre'maggiore, o la gioja sem
pre più viva. Egli imponeva ad un certo punto 
che si reslassero; e prèndeva congedo con la gen
tilezza propria della Romana Nobiltà. I Maggiori 
e i Capitani lo scortarono'lino alla carrozza, o 
tornò iti Roma. La truppa lornò manovrando de
stramente sulla piazza, e (Jepose le armi. Il tempo 
rotto a venlo e a pioggia' male interrompeva la 
festa; perchè a suo dispello la città brillava an
cora, e la sera ornayasi di stemmi , di lumi, e 
d'iscrizioni. 

A Frascati non mancherà occasione di manife
star meglio i suoi!9enliineiiti; ma sin d'ora stima 
suo obbligo di far rilevare, che oltre ogni credere 
ù grata al Sommò Piò, che la regalava di un Te
nente Colonnello cosi distinto; che ù grata al Pre
side Emincnlisaimo di Comarco, il quale vi si ò 
inleressalo efficaccmeuie, die ó grata al Principu 
D.'Marcantonio Borghese; il quale si 6 nómpia
ciulo annuire ai suoi desiderii, e nioslra la più 
ferma volontà di fare. E insieme il Baltpgliono 
Civico Tuseulano saluta frutdlevolmeulo lutti i 
Battaglioni Civici dello Stato nostro e degli al
trui; si assicura che^otlo sì belli auspicii non si 
mostrerà indegno di comparire Ira gli altri Batta
glióni; spera potere attcstare al Supremo Pastore. 
iioslro Principe la devozione sua pd trono, perla 
Patria, per l'Italia; e si'contìda aver tarlecipato 
alla consolanie Benedizione , che ne momealo 
slesso, in dio csso.Baltaglioue facoa la prima mo
stra di se, sccndevasulla prode Civica Rom.'ma 
nel Cortile dì Belvedere dalle Sante Munì di Pio. 

Dm, C. L. S. 
( Segue il Supplemento ) 
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DISCORSO DI SIR ROBERTO PEEL 

(Estratto dal Tw$$ del 12..Febb. 1848.) 
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Il modo pia enScice per ricondurrà 
all'orile lo smarrito Iiraclo Uà noli1 c
jercìtaro verso di esso quella squiaila e 
fono rosa carità che è il marchio delle 
noitra Xoggu, a chiunque fa il contra
rio ancorché orpelli il suo procedere con 
lóflsmi speciosi di amore alla religione 
* di equità o di utilità pubblica , può 
«aicr r.rjiliatio o cattolico di noratì, ma 
apparliene di Tatto «gli ordiui doj gGn . 
tiljflmo 

Gioiaati, Del Primato morale e 
civili degli Italiani T. h p. 379, 
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Fu con grande ripugnanza che io diedi un vo
lo tacito la prima volta che venne da noi trat
tala. questa questione., ma la ' circostanza par
ticolare che i relativi dibatlimenti furon chiusi 
im medi aitarne nte prima delle vacanze di Natale, a 
là mia renitenza di mettermi nel rischio d'impe
dire alla Camera di prendere una risoluzione in 
proposito, furon cagione che io mi rimanessi si
lenzioso in quella occasione. Il perchè io desi
dero ora di rendere palesi i motivi che mi hanno 
indotto a venire ad una tale conclusione, certa
mente non all' unisono colle atilccedenlì im
pressioni {Bene! Oh! Oh!} o ia quale mi metto in 
una dispiacevole collisione con molti assieme ai 
quali ho quasi sempre agito, e con alcuni altri 
coi quali per quanto mi ricordi non ho mai 
avuto il doloro di non cnsermi trovato d'ac
cordo in alcuna prccèdenle" occasione d'eguale 
importanza — e contro aì quali ad ogni modo 
so di non essermi inai trovato in opposizione, 
colando. Posso con. sicurtà affermare d' aver 
ponderala la quistione nella più ampia e mi
glior maniera per me possibile; ed ora accen
nerò i motivi che mi hanno fatto abbracciare 
I a risoluzione che questo progetto dì legge 
debba essere addottalo. La mia risoluzione fu 
prosa dietro il mio convincimento, e su di essa 
non ha esercitato alcun influenza l'opiniopc che 
la Religione sia un soggetto d'indifferenza» (Be
ne!) Io sono fermamente convinto che ò nostro 
principalissimo dovere ' dì promorere gP inte
ressi della Religióne e la sua preponderanza 
sull'animo umano (borio! bene!) Sono convinto 
clic i precetti e le liullrine del Crisliancsimo 
debbano influire sulle nostre deliberazioni ( be
ne! bene!) Sono d'avviso che, ove la nostra Le
gislazióne fosse in opposizione con i precòni 
e lo'spirito del Gri^tianosimo non potremmo as
piHlarci che il Signóre la benedisse, e dichiaro 
che a torto o a ragione la mia decisione di que
sta sera è dovuta meno a considerazioni di 
politica convenienza, che ad un profondo soli
li mento dì un dovere religioso. (Applausi) Co
miodo dal dichiarare che tra le massime degli 
Khrei, e dei Cristiani vi e uu' importante e vi
tale differenza lime1. Itencl). Sei ondo hi mìa o
pinìone la Re igìonc Cristiana e la Giudaica 
>ono mollo più contrario nell'essenza che qua
lunque altra delle Religioni esùtteuli; giacchò 
tra queste due Religioni vi è un perfetto an
tagonismo. Non considero cho V accordo degli 
Ebrei e dei Cristiani nel riconoscere le verità 
storiche e la divina morale dell'Antico Testa
mento basti a togliere quest' essenziale diffe
renza o che possa conciliare fra loro la Religio
ne Ebraica e la Cristiana; poiché gli Ebrei 
rigettano tutto quelle dottrine che costituisco
no il vitale principio e il fondamento del Cri
sliancsimo. Ammetto senz'altro die vi è un ac
cordo tra i Cristiani e gli Ebrei in quanto che 
i divini insegnamenti e le rivelazioni conio
nulo nel Vecchio Testathento sono rìoouosciu
le dagli uni e dagli altri; ed affermo cho ove 
fossi investilo di alcun potere per determina
re in cho consista l'errore in materia di Reli
gione, o fossi incaricato di punirò.un tale er
rore; in tal caso se io csercilassi il mio pote
re, lo userei nel punire gì' Israeliti. Ma io 
non ho tale incarico ( Benel Benel) Se gli Ebrei 
(unno commosso un inespiabile delitto circa 
due mila anni fa, non mi è stato dato alcun in
carico — edancheove potessi determinare quali 
fossero i discendenti delle persone colpevoli di 
quel delitto  non ho un potere sì terribile a 
mio credere quale si è quello di punire i falli 
dei padri nei Figli non della terza o quarta ge
nerazione, ma della trecentesima o quattrocen
tesima gencraziou;;. « À me la vendetta^ in ren
derò la retribuzione » dice il SIGNORE! lo non ho 
dunque il dovere né la facoltà di punire uu er
rore in l'alto di Religione. Io sostengo che la Ca
mera dei Comuni non ha alcun diritto d'inflig
gere una pena por nn mero errore dì queslo ge
nere ( Bene! bene!) Io considero che l'incapacità 
civile partecipi della natura e dd carattere di 
una punizione. Io parlo del puro errore in ma
teria di Religione. Se da un tale errore potete 
inferire opinioni politiche pericolose, e se non 
avete altro modo di determinare quali siano lo 
opinioni politiche d'i una persona, che quello di 
vìcorvoro ad uno sperimento che chiarisca quali 
siano le suo opinioni religiose; in tale caso Voi 
avete per avventura il diritto dJ imporre una 
restrizione. Nel caso dei Cattolici Romani voi 
non escludeste il Cattolico Romano perchè so
steneva la dottrina detta transustanziazione,. ma, 

perche lo reputaste snddìUo pericoloso da ciò 
che riconosceva la supremazia di un Potentato 
straniero* Lo escludeste dal potere politico, per
ché credevate die egli ne avrebbe abusato una 
volta che lo possedesse; ma, sebbene egli soste
nesso errori in materia di Religione, (4)'noti lo 
colpiste dell'incapacità civile. Se potete mesi ra
re nel nostro caào che col sostenere certe opinio
ni in materia di Religione, gli Kbr»ì si rendono 
assolutamcpte indegni dei civili diritti: a voi 
compete P osduderneli; ma Vonòs probandi de
vulve su di voi. La presunzione milita ih loro 
favore. I.i presunzione, a mono die non possiate 
stabilire un' caso in'eontrario è che un Israelita, 
conio suddito della Corona (Fingili 1 terra, ha di
ritto a tulle le attribuzioni ed a tutti ì privilegi 
di un suddito inglese; e' se volete rigettato que
sta sua pretesa Vomii probandiò a voi che spel
ta. A mio avvinò la protesa di un Israeli
ta nato suddito inglese s'estende all'intera ed 
illimitata capacità di coprire cariche. Vói non 
soddisfate ad una tale pretesa dicendo che gli ac
cordale parzialmente una tale capacità. Voi gli 
concedete tutte le cariche municipali , Voi 
gli pcrmetlcto l'esercizio delle elettorali fran
chigie; ma l'obbligo di assegnare una ragione per 
sottrargli quelcho rimane ò lo stessoAnzi do
po che io riconoscete allo a godere dei privilegi 
e delle franchigie che gli avete accordati, divie
ne sempre più obbligatorio per voi V indicare il 
motivo per negargli la capacità intera e assoluta. 
Un nobile Lord che nel trattare questa questione 
ha espresso sì benevoli sentimenti, il Membro 
por Bath , (Bene! bene!) ha citato Un' aòto
rità di molto peso, un nome distìnto d'un uomo 
che óra più non esìste, e al quale ninno A*più 
stnccratneiUe disposto di me a rendere giustizia. 
Intendo parlare del fu Dr. Arnold col itìaggior 
rispetto. Il nobile Lord, Membro per Bath, lesse 
un passo tolto dalle Opere del Doti. Arnold cho 
parve produrre una grande impressione sulla 
Camera. Ei citò uno squarcio in cui il Doti. Ar
nold diceva « Quanto agli Khrei non milita om
bra di giustizia in loro favore; essi dono stranie
ri voiontarj tra noi, e non hanno alcun diritto di 
divenire GilUdini, che coli? uniformarsi 'alla no
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stra Leggo morale cho d il Vangelo VEgli dice 
che l'Israelita ò uno slraniero volontario tra noi 
e non ha alcun dritto alta Cittadinanza sebbe
ne suddito della Corona Inglese. Se nói fossi
mo discendenti degliiAntichi Briltanui, potrem
mo allora rimbroltarc all' Israelita d'essere tra 
noi uno slraniero volontario; ina se tra noi vi 
ò una mescolanza di sangue Danese, di sangue 
Romano, di sangue Normanno; sembra alquanto 
presuntuoso il dire ad un Israelita »: tu non hai 
qui diritto alla Ciltadinanza, pernhò sei uno stra
niero volontario. )i II Dott. Arnold continua a 
dire tr Accorderei all' Ebreo la Cittadinanza o
noraria che fu. spesso concessa daiRomani; CÌOÓH 
dirilli privali di Cittadini, ju» ■oJitunereii et jus 
connubii, ma non i pubblici diritti jus suffràgii et 
jus honorum » 

Impugno che la Legge inglese riconosca una 
tale distinzione. Dopo aver accordalo all' Israe
lita il jus conmercii ed ìijusconnubit a voi incom
be 1' <mus d'assegnare ali1 Israelita la ragione 
per la quale gli togliete qualunque altro diritto 
inerente alla Cittadinanza, ed a meno che non 
proviate che 1' Ebreo si mostra in qualsiasi mo
do polilicamcntt ostile nel suo carattere e nel
la sua condolla verso lo slato; che in tempi di 
civiK discordie e malcontento vi 6 ragiono di te
mere cho si unirebbe ai malìnlenzìonati; voi non 
avole adempiuto all'obbligo vostro; voi dovete 
dare all'Ebrèo una ragiona fondata nella giusti
zia politica per privarlo degl' interi e totali di
ritlì inerenti alla .Cittadinanza.' All'opinióne dd 
Dott. .Arnold.io oppóngo l'jupinioue di ùnà più 
alla autorità, quella dì Lord Bacotc. 

Nelli! sue argomentazioni sopra i dirìtli 
Ani post .nati di Sftozia, Lord Bacone dice: 
« Son compreso da meraviglia quando con
sidero con quale mano giudiziosa e con qua
li giuste proporzioni la nostra legge im
parlu e conferisce i diversi gradì dei beiielìci 
inerenti alla naturalizzazione. Il primo grado ò 
quello di ùu nemico slraniero, il secondo di 
un amicò straniero, il terzo di un Cittadino 
naturalizzato {denizetì). A questa persona la lég
ge accorda dei diritti'cd( una capacità limitata 
non nella matèria, ma nel tempo. 11 quarto e 
T ultimo grado è del Siiddito nato: i smri di
rilli sono iptieri ed illimitati. Altre leggi am
mettono distinzioni più curiose di questo pri
vilegio: giacchò i Romani avevano oltre Uj^j 
cioitatìS) che corrisponde alla naturalizzazione, 
\\ jns mffragiì. Perocché,' sebbene un nomo 
fasse naturalizzalo ad avere beni immobili, ed 
eredi'à, pure non poteva dare ìl suo suffragio 
alla, formazione dello leggi o nell'elezione de
gl'impiegati. IRomani avevano'inoltre il jus 
petitìonis, o jus honorum. Perchè, sebbene uii 
nomo avesse il diritto di suffragio, pure non 
era capace di onore o di cai idie, M* queste 
sono gènèralmQnle avlUvcipso dislìnzìtmi Risia
ti liberi o deirtocVatici, cho. sono, g ^ s i di chi 
amm'etlono nel loro sono ; e oprici convengo
no allo Honarchio; ma pei* la, legge d'Inghìl' 
terra il,Suddito,che è nato tale ha la capacità' 
o sùs^iUvità di godere,di .q;u?Ìuqque vantag

gio (lì e nel bene\) »'V Ebreo ù un snd\lUo nato 
ed io sostengo che egli ha la capacità, o su
éìiettività di godere di lutti i vantaggi qua
lunque; a meno che voi non adduciate ragioni 
ih contrario 7 ragioni non fondate unicamente 

i sopra un erróre in fallo di Religione, ma so
pra qualche polìtica incapacità. 

Ora io ho* inteso nel corso di questo dibat
timenlo giustificarsi la esclusione degli Ebrei 
ali1 appoggio delle incapacità di altro genere 
ora esistenti. Si pretende che non vi sia i .du
rezza noli'escludere gli Ebrei, giacché si dice 
che anche gli cnfileuti sono esclusi dai dirilli 
dei prppriefarj liberi ed allodiali, e che i mi
nori soiio esclusi dall'esercitare i dirilli di cui 
fruisce si maggiorenne. Gn onorevole e dotto 
Signore cho porta un nome, che sarà sempre 
mai onorato in questa Camera ( M. Valpole ) 
ha sostenuto esservì una distinzione tra W fran
chigie elettorali ed il diritto di fare le kggi. Ma 
tutti questi sono ingegnosi sofismi usìili allo 
scopo di tenerci celato il vero carattere della 
dura esclusione, In che la franchigia elettorale 
differisce in natura dal diritto di far le leggi? 
La nostra leggo comune ( Common in»1) ) non 
accorda diritti in questo proposito ; la franchi
gia ctclloralc è una creazione delta Legislatura. 
Voi togliete a chi ha un contrailo di pigione per 
1* ammontare di 9 Lire stelline un diritto che 
concedcle a quello che ne paga 10. E quanto 
all' esclusione del preti da queslo ramo della 
Legislatura ed a quella dei minori e di coloro 
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cho non hanno suflìcionlc proprietà, queste es
clusioni differiscono affalto dall'incapacità che 
voi infliggete agli Israclili. In primo luogo P 
Ebreo ò ugualmente soggetto come tulli quelli 
che professano ii Cristianesimo a lutto queste 
esclusioni di minori, di eufileuti, di pigionali 
che pagano 9 lire—egli è ugualmente sogget
to a tutte queste incapacità; ma voi aggiun
gete di più un' altra incapacità (lime! bene) : 
egli è soggetto alle stesse incapacità che qua
lunque altro suddilo di S. M., e voi lo assog
gettate ad un'altra incapacità di una natura 
affatto diversa. Di più molle delle esclusioni 
su accennale sono voloularìe. Un prete sa quau 
do si "aggrega al sacro ministero che sarà es
cluso da questa camera. Un minorò sa che se 
egli campa fino a che avrà raggiunta la mag
giorità acquisterà (ulti i suoi dritti. Ma quan
to all' incapacità dell' Israel ila , . essa dipende 
dalle sue opinioni ( Bene ! fcwcl); non è un 
un' incapacità temporanea, o volontaria ; è un 
incapacità di più, la quale differisce di natura 
dalle incapi'ciUi a cui sono soggette le altic 
classi. Tra queste incapacità non vi è alcuna 
analogia; l'incapacità dell'Ebreo porla seco il 
sospctlo e infligge ìl vitupero; e ad evitare ciò 
non gli è l̂ato di fare altra cosa fuorché cam
biale di opinione. Ora da quanto ho inteso 
non ho sentito assegnarsi alcuna plausibile ra
gione per questa incapadlù; e di più vi sono con
siderazioni che vennero aipmesse nel corso dei 
dibattimenli che rendono accora più gravosa la 
àura esclusione degli Ebrei. Io penso che riguar
do alla morale condotta, al premuroso esercizio 
della carità, alla sperimentata lealtà, ed ai pos
sedimenti, gli Ebrei meritino di godere la con
siderazione [Slessa che qualunque altra setta 
religiosa. Non posso dunque trovare alcuna 
ragione politica in relaziono alla loro futura 
condolla che possa giustjlicare là. loro esclu
sione dal Parlamento. Due sono le ragioni, 
giacche per amore di brevi là meltq sotto due 
capi tutli gli argomenti prodotti contro Pamìs
siqqe degli Ebrei — due sono le ragioni, dico, 
le quali furono poste innanzi a sostegno delta 
lóro esclusione, e delle quali io sarò 1' ullimo 
a negare il.peso. Una di queste ragioni 
che per gli ultimi trecqnlo anni voi 
putato, che la ricognizione della Fedo Cristi 
na fosse un attributo indispensabile per un Le
gislatore; l'ai Ira che so voi ponole ora in non 
cale questo attributo e permettete che.esso venga 
cancellato dal Libro degli Statuti oye è rima
sto per sì lungo tempo, tale condolla per parla 
vostra mostrerà un' indifferenza per la Religio
ne, e tale indifferenza raffredderà probabilmente 
l'energia e paralizzerà gli .sforzi di molli uo
mini, che in questo ed in allrì ,pacs' non ri
sparmiano fatiche por .propagare la Fedo Cri
stiana. Ora io desidero di esaminare conscien
ziosamente queste due obbiezioni. Come già 
dissi, conosco tutta l'imporlauza dell' obbie
zione che voi stale perjcancdlare dal Libro de
gli Statuti le'parole.— mila vera fede di un 
cristiano — Io credo cho offenderete molti sin
ceri cristiani col togliere queste, parole;, ma 
dppo matura considerazione del caso io sono 
fermamente convinto che l'opinione popolare 

, risguardo a queste parole, ed alle circostanze 
nello quali furono inserite è erronea [Benel 
benei} e cho non sarebbe giusto,il sottoporre 
l'Ismaelita a questa continuata ..incapacità in 
causa di opinioni erroneo, sebbene iincerissime 
e conscienziose, professate reiativamente all'o
missione di quosic parole. Fu detto e giustamente 
dall'onorevole è dotto membro per Southam
pton che fino al r^gno della Regina Elisabetta 
non era richiesto alcun giuramento dai Mem
bt'i del.ParlaujciHo, II.principio della Costitu

zione inglese prima di ISlisabett^ era che la 
voloniìi del corpo elettorale dovesse determi
nare il diritto di sedere in Parlamento, e non 
fu ridiieslo alcun giuramento, dai» membri del 
Parltimento, sino all'auno quinto del regno di 
Elisabetta nel quale si deferì il giuramento 
di supremazia ; giuramento che .se non fosse 
dato sopra questo Libro (qui;P onorevolissimo 
Baronetto poso la mano sopra un Nuovo Te
stamento) iMibreo sarebbe slato del tutto car 
pace a prestare. À. quel tempo il principio 
della Coslituzione inglese era che ciascun uomo 
dovesse adottare la Fede Prolestante, od il mio 
onorevole amico troverà che qualunque suddito 
inglese era,obbligato di farsi vedere in.Chiesa 
almeno una volta nella Domenica, sotto la pe
na, dì :12 penqe Le parole del giuramento di 
supremazia non furono inserito allo scopo eli 
pscludero gì/Ebrei, dal Parlainonto, ma ,,nd
■P idea di assicurare . la Regina ddla, fedeltà 
dei .sudditi. Dal quinto ami) di. Elisabetta 
tino al settimo di Giacomo!, nessun altro giù
ramento fu richiesto dai membri; del, Parlamen

to.Fu nell'anno settimo deh regno dì Giacomo 
primo che' si richiese che il giuramento venis
se'prestato » sulla fede vera di itm . (^ristiano » 
e la ragione per la quale venrte richiesla que
sta sorta di giuramenlo fu data nel preambolo 
di quella legge in cui si dice cho una delio più 
infami e terribili congiure era «tal» formata per 
uccidere il Re, la Regina, e la Famiglia reale. 
Il perché la esclusione dell'Israelita in quanto 
dipendeva da queste parole, fu una conseguen
za incidentale e collaterale della Congiura delle 
Polveri. Questa forma di giuramento continuò 
ad essere in vigore fino al regno di Guglielmo 
e Maria. Ora nel caso si fosse attaccata una 
qualche reale importanza a queste parole mal
levadrici della professione di Fede Cristiana non 
è egli cosà degna d'osservazione, che al tem
po della rivoluzione il Parlamento non pren
desse alcuna misura per là loro continùaziònò? 
Eppure quasi la prima leggo passata dòjio la 
rivoluzione si fu la abrogazióne della legge 
dell'anno settimo di Giacomo primo, ed invece 
delle parole » : sulla fede vera di «»' Cristiano' » 
le parole del giuramento furono « prometto !,c 
giuro che sarò fedele' e leale suddito di Sua 
Maestà » Dal primo anno della Rivoluzione fi
no all'anno 1701 queste parole » sulla fede ve. 
ra di un Cristiano rì scomparvero affai tu, e fu
rono introdotte dì nuovo sólo nel:4T0t quartdo 
il Pretendente spiegò desile preteso stilla Goroda 
d* Inghilterra e ì suoi diritti furórifj riconosciirti 
da Luigi XIV. Ma allora voi dite alP Ebrèo 
« sebbène noi abbiamo cessato d' èssere un'Par
lamento Protestante., od un Parlamento dèlia 
Chiesa Anglicana, vi è lùltavìa tra noi lin 
vincolo che ci unisco, il comune :vìncolo 
cioè della Fede CrislianaVL1 Israelita 'pedal

ière «Tutte ' ìo 

OpO Ul CSCinueru ,1 . i M a e m u r JU u

o membro per Midhu^st' dllcfe , 
riuniti pei consigliare Sua M'4c

tro potrebbe a ragione TÌSL 
cautele chemi escludono sono cautele Origina
riamente stabilite aljó scopo di assicurarsi 'di 
pericoli provenienti da. quelli; che professavano 
il Cristianesimo, (bene! bène! ) Mala ragiono 
allegala che noi. siamo congiunti insiehie dàjlo 
stesso ^incoio comune del Cristianesimo1 è ella 
ragione che implichi che noi siamo òorigiùùti 
assieme allo scopo dì escludere P ismaelita? L'o
norevole e dotto 
che noi siamo 
sta in materie;'concernenti la'Ghiesa An^iCafta, 
e siccome qu,eslé parole sono inserite n^U'or
dine per convocare gH elcUori a mandìirc un 
Membro al Parlamento' ( 'Wr'U of sumìnonis ) 
egli deduce che, gli Ebrei noq possono ^.ss^ro 
ammessi a . sedere in parlamento. Ora qua! è 

igioni si è | la risposta che, un; Israelita farebbe' ad wnifrU* 
i avete ri argomentazione^ ». Per,certo io posso..darcepu
io Cristia sigli rispettoalla Chiesa. Anglicana qti»ulp>n 

Ouaquero; non mi rifiuto dal piigareile decine 
( bene! bene! ) non ho alcuna incapacUà.di trat
tare la, quistione di pace o di guerra,' inpjipàei
là derivante da alcuno, scrupplp religioso sibila 
legalità, delia, guerra. ('run»orpsi appl?u$i J. Se 

1 stalqlite elio la capacilàidi dare consigli rispet
to alla Chiesa Anglicana sia indispensabile, co
me avviene chcavele (aipmpssq gH llpilai^ ? 
L' Unitario digerisce da voi npi punii pvì»,essen
ziali del Cristianesimo, Ma vói 'avete ammuso 
taiùq lui die il Quaqu^. Perchè poh vi fate 
fare dalP iWaelUa (la( stessa dichiarazione cihe 
vj fa ìl Quaquero? Sembra che yoji anneltj'ate 
sì poca importanza alla dichiarazione /» sulla 
fede vera di un Cristiano ». che voi non Ìa,n~ 
chiedeteal Quaquero.,Domandai, alCancdMere 
della Camera il favpre, di darmi, la dichiara
zione che vi falò prestare dal Quaquqro! JPe ŝo 
che un Quaquero creda.tutto le princìjiali S t 
irine della Chiosa Anglicana* ed è ma, opinio
ne ch'egli non si sarebbe opposto a^daye ja sua 
assicurazione « mltik fede vewdim Cri&tìqnà.»; 
ma voi lo avete esonerato da questa necessità. 
Dopo il mio discorso; pi, quale fece aljitfioue 
V onorevole Membro ,per Dorsetsbire > ebbero 

. luogo rilevanti cambiamenti ( benuj benel ), I 
Qmiqucd, i fratelli Moravi, ed i Dissmlenu..so
no stali dichiarati deggibili.a sedere in^arìa
menlo. Voi dite., che se.le .porMd Parlamen
to sono aperte ad un Ebreo .lò.dtnpnp è ^ r e 
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sosto
ta dal 

del pari ad un Maomettano, o ad un Indiano ; 
ma voi spingete l'argomento oltre i limiti che 
probabilmente non raggiungerà mai. Sarà cali 
sufiìcenjfe il dire ohe voi escludete P israelita 
perchè secondo i prìncipj della logica deduzio
ne voi dovreste altrimenti ammettere P Indiano 
ed il Maomettano? lo credo elio anche al punto 
ILI cui sono arrivati i nostri dibattimenti e do
po tutta P attenzione da noi data a questa ma
teria non siasi ancora intesa assolutamente la 
vera condizione dell'Israelita, Si dice cho un 
Israelita può coprire tulle le cariche municipali 
ed essere anche Sceriffo. Ebrei in due recenti 
casi, uno accaduto sotto P attuale e P altro sotto 
P uUìitìa governo, furono ammessi ad alte di
stinzi.niì; due signori Israclili, Sìr Mosè dì 
Mónte Fiore ed il signore di Rothschild sono 
stati nominali Baronetti (bene! bene!). Ed io 
credo inoltro che al momento in cui siamo PI
sraclila sia eleggibile a qualunque carica ese
cutiva alla quale sia nominalo dalla Corona scn
za alcun riguardo all' importanza degli obbli
glii annessi alla enrica, eccetto cho egli no ve li
gi escluso in causa del giuraménto che vieno 
dato ad un consigliere regio. ( privy Councillor ) 
( bene! bene! ). Nulla a mio avviso può impe
dire ad un Israelita d'essere Sagroiario dì Sta
to domini, se non in cau5a dell' indiretta'in
fluenza del giaiMinento ridi ietto por un consi
gliere rcgÌo,e8Q non vi è com alcuna nella for
inola dd giuramento, alla quale P Israe
lita possa obbiettare. Se voi permoltereto solo al
l' Israelita di prestaro il gittramento di Consi
gliere regio sopri* il vecchio Testamento, il giu
ramento' non lo escluderà più dal sedere net 
Consiglio reale (Bene! bene!). Il perchè è mia 
convinzione che se non vi fosse la indiretla 
modalità di quel giuramento P Israelita non sa
rebbe in pratica escluso da alcuna dello cari
che cho possono essere conferite dalla Corona. 
Una certa dichiarazione conlencnte lo parole 
» .sulla fede vera di un. Crìsliano « fu nell' an
no.1828, sostituita albi dichiarazione controia 
transustanziazione; e ( qtmMo inerita parlicolarfl 
,attenicionci ) queste parole » sulla fede vera di un 
Cristiano » non furono mandale alla Camera dei 
•Lord, dalla Camera dei Comuni. ( bene! bene! ) 
L'alto di Parhimenlo non conteneva queste pa
role quando lasciò la Camera bassa, giacché, i 
Comuni erano contenti d'ammettere gl'Israeliti 
ai tutte lo cariche municipali e eseculive senz» 
richiedere quella professione di Fedo Cristiana. 
Le parole furono infierite nella Camera alla, e 
piuttosto che perdere il Bill P ammendamento fu 
accettato. Dna ben marcala dislinzioiMì venne 
fatta quanto al periodo di tempoin cui doveva 
richiedersi la dichiarazipne; nel caso di una ca
rica esecutiva fu assegnato un certo tempo, e 
nel caso di una municipale P,Israelita non po
teva assumerla, perchè era obbligato di fare la 
dichiarazione o prima od all'atto d' entrare in 
carica. Quanto a tulle le altre cariche di spet
tanza della Corona si permellcva all' Israelita 
di fare una dichiarazione nel termine di sei mesi 
dalla sua nomina. Durante tutto il periodo dei 
d«e.ultimi regni però, durante il regno del Ro 
Gugi.ielmoi e quello della Regina VUloria, a tutte 
le, persone nominate ad una carica esoculÌTa 
in forza della legge annuale d'indennità { An
nual Indemnity Àct ) fu concesso P intero an
no a fare quella dichiarazione. Prima che Pan
no .spirasse un'altra legge d'indennità fu adòl
jtata, ed in cònsegueiiza è ora cosa di fatto che 
mi eccezione d;lP influenza indiretta del giura
mento di Consigliere regio , non vi è alcuna 
carica di nomina della Corona che un'Israelita 
non piifa coprire ed èssere protètto in copren
dola. ( bend bene! > Come possiamo dunque ap
provare questi importanti cambiamenti e —*~ 
^ere la .esclusione perpetua dclP Israeli 
parlamento? Quando esso gode delle franchigie 
elettorati, quando ò: eleggibile e cuopro già ca
riche municipali, quando Panno prossimo può 
.essere nomii)ato podestà di Londra ( Lord Ma
,'ypr of London); quando in una parola non è 
escluso da alcuna carica di regia nomina, ec
ce (lo quella di Consigliere regio? Ypi non mo
strate alcuna gelosia d£lla Corona; lo avete per
messo per quesli ùllimi diciasette anni di no
minare gl'Israeliti ad alte cariche politiche, ed 
infatto voi avete esonerati gli Israeliti stessi 

''.dati* obbligo di fare qualunque dichiarazione. 
"Ma vi è un certo uflìcio di confidenza, che non 
può èssere esercitato che in forza della buona 

1 voVqiìlà degli elettóri, la grande maggioranza 
dei quali deve sempre professare il Cristianesi
mo: eppure voi dite (tale è la voSIra gelosia e 
paura dell' Israelita come Legislalore ) che 

' . volete continuare ad escluderlo dalla Càmera 
dd Comuni ( bene! bene! ) Voi avete dopo il 
183A ammessi a tutte le funzioni parlamenìn
ric i Quàqucri, i Dissidenìi, i Fratelli Moravi, 
è sebbene non vi Hate addomhrati della Coro

1 na che concedeva cariche agi'Israeliti,'voi mo
strale tanta gelosia degli elellori Cristiani di 
questo paese, che non volete pcrmetler lóro di 
mandare a questa Camera P uomo della loro 

'scelta se per caso egli è Isìradila ( bcuc! bene! ) 
La mia opinione è che voi non potete continua
re'a •mantenere' questa esdnsione. (Rumorosi 
applausi ) Voiavete prima fatte concessioni 
con poco pericolo degli inleressi della Chiesa, 
o in altri termini degl'interessi della Religio
ne Cristiaùii, ed: ora io non credo sicuro di 
persistere in questa sola esclusioue dio rimano 
( Rumorosi applausi ) È mia forma opinione 
 ed io vado lieto della mia convinzioneche 
la Chiesa Anglicana è più furie in. questo mo

•Humta di» in qualunque altro, periodo della sto
ria contemporanea. ( bene! ) Son sicuro che 
quésta sia la* condizione della Chiesa., e credo 
che la disposizione moslraia d'introdurre op

irtune e'salutari riformo ò slata la precipua 

do sentimento religioso nel paese, o sono con
vinto che la forza della Chiesa e della Reli
gióne non dipende ora da;due ò tre voti di più 
o di meno in questa Camera ( bene! ) Io penso 
che la Chiesa sia abbastanza forte da essere 
qnasi indipendente in tutti i punti essenziali 
dalle decnioni di questa Camera ; essa è radi
cata nelle aftl'zioni del popolo. U sentimento re
ligioso che cresco giornalmente ha ricevuto nuo
ra forza ed una novella conferma dàlia saggia 
risoluzione della Chiesa dì aderire a riforme che 
in questo momento costituiscono la sua vera 
forza, e per conseguenza riguardo come un av
vUiinento e dèlia Religione e della Chiesa sta
bilità il sostenere che la sicurezza di tutte due 
dipende dal continuare ad escludere da que
st' assemblei il Barone di Rothsdiild o qualun
que altro Signore professatile la Fede Giudaica 
( Rumorosi applausi ). Se non fosse vero che 
vi sono interne dissenzioni nella Chiesa stessa 
(Rumorosi applausi ) ^ lo crèdo fermamente che 
la Chièsa sarebbe più forte in questo momento 
ad nulli di tutte queste numerose diminuzióni 
di leggi d' itìcapacilà, che sia mal stata anche 
quando era richiesto come essenziale condizione 
per poter appartenere al Parlamento di unifor
marsi alla Fede Protestante. ( Rumorosi applau
si ). E per conseguenza sebbene mi dolga al
l'anima di dover urlare i sentimenti di qual
che persona sinceramente attaccata alla propria 
Religione ed alta Fede Prolcslanlc, pure cre
dendo ' che sia stato dato un indebito peso 
ed importanza a queste parole » nella fede vera 
di un Cristiano » le quali furono introdotto, solo 
per uno scopo temporaneo; non stimo sia giu
sto inverso all' Israelita di continuare ad esclu
derlo dalla Camera, solo perchè queste parole 
furono ritenute per 200 anni. ( Butnorosi ap
plàusi ). Mi gode l'animo che mi sia dato di 
venire ad una tale conclusione e die senza ar
recar danno alla Chiesa od alla costituzione del 
nostro paese possa liberare da queste incapacità 
gli Israeliti. Io een'to forlementc che se vi fu 
mai una classo dei nostri'simili, alla quale ogni 

•stalo Cristiano d' Europa defiba una riparazione 
( Rumorosi applausi) per secoli d'ingiustizie, 
persecuzioni e torti, gli Israclili son quelli. ( Ru
morosi applausi ). Vi sfido a leggero la storia 
primitiva della nostra patria, non come viene 
raccontata dagli Israeliti, ma come Io.è dai no
stri storici più popolari— senza raccapricciare 
ai particolari delle crudeltà che" sono stile com
messe eonlro gli Ebrei dai nostri antenati Cri

stiani. ( bene! bene! ) Vedete qual racconto fac* 
eia delle persecuzioni degl'Ebrei il vostro sto
rico più popolare. Sentite cosa dico Hume de
gli Ebrei del tempo di Enrico li. Lo nostre idee 
d' ossi non possono giungtre a concepire le cru

H . 
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Èagiòne di' questa forza ( bone! bene! ) Credo 

'•He im questo mòdo sì è risvegliato un prpfon

ggi non possono gmngtrc a concepì 
deità che allora erano comuni. 

Hume accenna che re Giovanni esigè 10,000 
marchi da uri Ebreo di BrisloI, e gli fece ca
vare un dènte per ogni giorno di ritardo ; e 
parlando di je Enrico, dice che avendo preda
to uu Ebreo di 8,000 marchi lo mandò dal 
Conio di Cornwall, afiinchè essendo slato scor
ticato da uno fosse sbudellalo da un altro. Ta
le è il racconto di uno storico non Ebreo ma 
Cristiano. E sopra quale fondamento eran com
messi quesli misfatti? Non era egli iti causa di 
irragionevoli ed ingiusti pregiudizj sul conto 
degli Lsraeliti? ( bene', bene! ) Possiamo noi af
fcimure con sicurezza che tali pregiudizj siano 
inlieramimte estinti? Noi neghiamo, il so, cho 
agiamo sotto la loro influenza ; ma siamo noi 
veramunte sicuri che pregiudizj forse minori in 
cslcnsione, ma simili in natura, non agiscano 
sull'animo di alcuni di quelli che si oppongo
no all' emancipazione degli Ebrei? Di questo 
sono però al tulio sicuro, che tali pregiudizi 
eserdtarono la loro influenza sulla Legislatura 
P ulliina volta che questo argomento fu scria
menle discusso; locdiè fu nel 1843. Io credo 
che il più ignominioso giorno nei hoslri1 annali 
Parlamentari sì fu quello in cui il Duca di 
Ncwcaslle andò alla Cimerà dei Lord e propo
se P abrogazione del bill per la naturalizzazione 
degli Ebrei. Questa fu invero una concessione 
ai popolari pregiudizj. L'anno antecedente, de
gli Ebrei stranieri essendo stali ammessi alla 
naturalizzazione nelle colonie, una leggo era sta
ta falla in forza della quale era loro permesso 
di essere naluralizzali anche qui. Vi fu allora 
un gran fermento , e tale che il deputato di 

, Exeler fu accusato d' essere Ebreo e fu co'strel
l to di difendersi presso gli Elettóri e di dichia

rare in prova eh' egli apparteneva alla Religio
ne Cristiana, ehe era solito di viaggiare nel Sa
bato (fòrti scroscia di risa ). Il bill fu appro
vato è vi fukgrando eccitaménto per tutto il 
paese ; slava per farsi un' elezione generale » e 
nell'ultima parto dell'anno 1843 il Govèrno 
d' allora, devo dirlo, per mera deferenza a pre
giudizj irragionevoli la cui forza non era da 
esso giustamente apprezzata, propose di disfare 
quello che aveva fallo P anno prima. Una dell» 
più alte autorità in questa materia e dsgua 
della maggiore venerazione dice: — 

« 'Secondo le nostre leggi essi possono esse
re protetti da qualunque aperta violenza od at
tacco diretto; ma mentre il popolo è si forte
mente e generalmente esacerbalo contro di loro, 
come appare lo sia dovunque in questo momen
to, essi si;troveranno esposti a giornalieri in
sulti e vessazioni $ho ninna leggo potrebbe o 
impedire o gasligare, parlicolarmente in questo 
paese dove nessuno, neppure il re stesso, 6 in
vestilo di un potere assoluto, e dove ogni ma
gistralo dove limitarsi ad applicare la Kfrge alla 
letlera. Il perchè mentre il popolo coatinua a 
mostrare queste disposizioni, sarà impossibile 
ad alcun Ebreo, o ricco o povero di poter vi
ver qua con le slesse comodità e la stessa si
curezza da lui godute prima che passasse la 
tegg0' 

La conseguenza degli irragionevoli pregiudizi 

•Mora prevalenti contro gli Ebrei si fu «te essi 
furono privati dei privilegi che erano stati accor
dati loro dal Parlamento; né si tacnue obesi o
dollava una tale misura intcranienie in defe
renza a popolari pregiudizj. Ma qialc dovrebb' 
essere ora la condotta del popolo di questo pa
ese ? So xhe si potrebbe dire che quelle cru
deltà passale non debbono escreitàré alcuna in
fluenza sulle nostre deliberazioni in questo ar
gomento. Lo ammetto; ma riconosco nello stesso 
tempo che esse ci forniscono una ragione per fare 
concessioni, una volta che riconosciate di poler 
aminettcro gli Ebrei senza pericolo per lo vostre 
istituzioni. (Bene! bene!) E1 una riparazione (per 
passate ingiurie che dovrebbe pesar fortcmcnU 
sulla coscienza di questa assemblea.(Bcnu! Be
nel) Ècco quello che dice un altro storico delle 
crudeltà commesse contro gli Ebrei.'Voglio di
re fSharon Turner, . 

> Quando ricordiamo le loro stragi jluiigo 
il Reno nel 109C ed in Inghilterra ni tempo 
dì Riccardo L, e Uggiamo le ripclute lom 
carneficine in Germania; nel, 122i a Erfurl ; 
nel 1230 a Fulda, nella quale epoca sopra un* 
accusa chd essi uccidevano ragazzi Cristiani 
per averne il loro sangue, l'Imperatore ordinò 
si facesse un'investigazione per iscoprire se il 
sangue Cristiano era una parte essenziale del
la loro Pasqua , al che venne oflìdalmqnte 
risposto che non si conosceva niente di sicuro 
nell'argomento ; noi 1240 a Francoforte con 
ferro e fuoco; nel 1282 a Mela ed in. oltri 
luoghi; nel 1298 a Nurimbcrga e per tutla la 
Franconia ; quando leggiamo che essi furono 
pure sterminali nella Baviera ; che nel 1348, 
1349 e nel 1350 essi furono sgozzali coma 
bestie o senza carila bruciali in gran numero 
a Basilea, FriburgOi Spira, Vorms, Prancoforle, 
Metz, Alsazia, Colonia, ed in ogni parte della 
Germania; quando noi ci risovveniamo che tut
to questo non ó che un'ombra di quello che 
ebbero a soffrire in allri luoghi, e che por pa
recchi secoli si trovarono in perpetuo pericolo 
d'incontrare patimenti ovun(|ue, noi. possiamo 
a mala pena persuaderci che gli avanzi di una 
nazione si acurhauieute perseguitata siano an
cora superstiti. * 

Ma essi sopravvissero a queste persecuzioni 
offrendo ovunque •ingolarissimo esempio di pa
zienza e rassegnazione.' Supponete non per lauto 
«he gli Ebrei siano una razza degradala — po
treste voi ora far valere una talt degradazione 
per non liberarli dalle incapacità che ora li col
piscono? (Benel bene!) Chi dovrcbb'esscro re
sponsabile per la loro degradazione? Essa non 
è certo nella nalura dell'Israelita, e per con
seguenza non potino esserne leu mi responsabili 
che coloro chu li hanno oppressi e perseguitati 
nella maniera, in cui dai particolari addotti, noi 
abbiamo veduto che Itfurono (romorosi applausi) 
Se essi si sono inviliti, se il ferro o penetrò 
nelle loro anime « Se essi furono 

<t Currae in terri* anùnae ac coetestiwn inane$ » 
questo non fu che il risultato delle crudeli 
persecuzioni colle quali furono oppressi e cal
pestati ( rumorosi applausi ) Potete voi incol
parli "della loro.degradazione? Potete rinfacciar 
loro quello che non è che P effetto evidente , 
indubitalo delle anteriori crudeltà da loro pa
tite ? Potete maravigliarvi se dopo avere sof
ferte queste orrìbili persecuzioni essi abbiano 
lasciato che nel loro spirito P idea del passato 
e nel flll l irn nrni 'lnmìnncun fi nnnWi i\.\\ nmamilfii' e del futuro prodominasse a quella dèi presente 
Potete maravigliarvi se essi essendo presso al
le Gumanc di un paese straniero sedevano e 
piangevano ricordandosi di Sion? (rumorosi ap
plausi ). Invece di trattarli come stranieri, am
metteteli agli stessi vostri privilegi ; e se sono 
inviliti voi nobiliterete ìl loro caraltcrc. (Be
no ! bene !) Ad onta però di tutte queslo per
secuzioni non vi fu invilimento dogli Ebrei. 
Voi ammettete che quanto, a. doli acquisite, a 
ingegno, a benevolenza, a carità e a ricchez
aa essi sono uguali agli altri ( rumorosi ap
lausi ). So essi son dunque (ali, quanlunque 
siano stati esposti a si crudeli trallnmenti, (cir
costanza da me non pretcrila nella ' disamina 
della quistione ) è giusto che io mi adopri a 
sollevarli dalle incapacità alla quali sono slati 
astioggeltati (bene! bene!). 

Un altro motivo mi anima ancora ad adottare 
una tale condotta inverso di loro. Essi sono anco
ra in alcuni paesi oggetto di crudeli ingiurie. Es
si sono tuttavia oppressi in Polonia; in Siria han
no sofferto in questi due o tre anni savere perse
cuzioni in causa dell' infame calunnia che essi a
vesscro assassinati ffliiciulli Cristiani, all' oggetto 
di servirli del sangue di questi nelle loro feste. 
( Bene} bene\ ) Quell' uomo tanto dislinto perla 
sua carità, Sir Mosè Montefiore, andò in Po
Ionia ed in Siria per riscattare quelli che erano 
sottoposti a st crudele persecuzione in causa di 
qucsla assurda calunnia ( Bene ! ) Egli ha porta
to seco letture di raccomandazione del Minislero 
Inglese , e non v' ha dubbio cho ove egli possa 
dire die nella Gran Brettagna sono inleramentc 
dissipati i pregiudizj' contro gli Ebrei, e che essi 
sono ora trattati sul piede di perfetta uguaglianza 
con tutti gli altri sudditi, la rosica Legislalura 
non mancherà d' esercitare una specie di giuri
sdizione e dT autorità in quei paesi ( bene ! ) Es
sa si estenderà negli allri paesi fin do*e non può 
giungere il vostro potare meramente ledale, una 
volta che abbiate messo l'ebreo sul piede di per
fetta eguaglianza con qnalunque suddito Britan
nico e gli abbiate accordali lutti i diritti ed i pri
vilegi da questo goduti: sarà allora al tulio im
possibile che alcuna Potenza straniera assoggetli 
I Ebreo a persecuzioni dopo P esempia dato dall' 
Inghilterra^ Rumorosi applausi ) Mentre la vo
stra legge renderà giustizia a quelli die sono at
torno a voi, porterà balsamo e conforto ad altri' 
uomini che sono vilipesi ed oppressi. ( Rumorosi 
applausi ) Il vostro esempio potrebbe essere se
guito in altri paesi, ed in questo modo voi non 
•olleverelo soltairto risraclita dalle incapacità 

che lo inceppano qui , nrti potrete per avvemur» 
liberarlo,ovunqu» dallaoppressione e dall' avvili
mento (Rumorosi applàusi ) S'opra questi fomlit
tnenti eh» certo non possono in iilcnn modo offen
dere la religione e le istituzioni di questo paese 
io posso riabilitare P Israelita senza offendere Cu
na o le altre (Rumorosi applausi), e leconscguen
ze della vostra legge, in allri paesi dovrebbero , 
lo ripeto, essere una raccomandazione in suo fa
vore ( Bene). Mi occuperò ora .«ni latito delle ra
gioni addotta con gran forza dall' onorevolissimo' 
Deputato dell Università di Cambridge ( M, Go
ulhurn ) Egli disse che vi sono molle persone no!. 
nostro paese con tulio lo zelo occupate ncll'istru
ire grignorault e nel divulgare la cognizione del
lo divine verità , e che ossesi riterrebbero vul
nerato ne! loro sentimenti se noi parlassimo ed' 
agissimo come se fossimo indifferenti alle grandr 
■ninssirue del Cristianesimo,o se abolissimo distin
zioni in favore della Rdigioue da esse ritenute 
essenziali. Ammetto col mio onorevolissimo ami

co che so tale dovesse essere la conseguenza di que
sta misura sarebbe invero una conseguenza da 
deplorarsi graudemento. Ammetto puro col mio 
onorevolissimo amico, the rispetlo al nostro im
pero nelle Indio noi abbiamo là più alti doveri da 
compiere dia quelli nudamente dell' ingrnndi
menlo de' nostri dominj e dell' estensione del 
nostro commercio ( Bene Beuu ! ). Quesli non so
no che mezzi tendeuli a uno stesso fine; e potreb
bero essere le porte che conducono alla cognizio
ne dell' Oriente che da alto ci visita » per iihtce~ 
re a coloro che giacciono nelle leu ebre e neW om
bra della morte. » E se una conseguenza del
la nostra legge dovesse essere di paralizzare gli 
sfom di quelli che tendono alla diffusióne ddle 
verità del Vanj>do , io credo elio una tale conse
guenza potrebbe gitistìficarc la continuazione dèl
ia incapacità degl' Israclili. ( Bene! Beno ! ) Ma 
io credo che tale non sarà il risultato della nostra 
misura. Farò il caso degli abitanti della Nuova 
Zelambi e della Clihin : e supporrò sì gli uni dio 
gli nitri siiflìeieiiicmuiite iihnniiiaii da intendere 
la forza dei nostri ragiminnuMUi in questo argo
meuló. Se un Missionario che si afialien fra que
sli popoli, avesse a dir loro die la nostra leggo 
al presente per quanto risguardti gli Ebrei èia 
stessa di quella che esisteva sotto Edoardo I. 
che noi siamo determinati a non averi) alcuna co
munione cogli Ebrei , che essi sono abbominati 
in causa dd misfatlo di cui sono da accagionarsi 
i loro antenati  che noi ci ricusiamo d' avere al
cun rapporto con essi e li perscguitinmo; se potes
simo adoperare argomenti come quelli dd a In
quisizione di Spagna, allora io posso compren
dere che i barbari potrebbero interpretare un tale 
linguaggio e tali circostanze come piove della no* 
stra mancanza di sincerità ( Bene ! ) Ma il Mis
sionario non può dire lali cose ; egli devo dire 
che noi non ci ricusiamo di avere rapporti cogli 
Ebrei—' che li ammettiamo ad alio cariche — 

che gli assoggettiamo agli stessi pesi degli altri 
Cittadini inglesi — che noi prendiamo da loro da* 
«avo ad imprestilo ( applausi e scroscia di risa )— 
che in tempo di guerra noi esigiamo die essi ser
vano nell' esercito — cho noi a inaino all' Israe
ta la via alle più onorifiche cariche della nostra pa
tria v «ho egli può diventarcPodeslà;LordM;iyoi) 
della più importante delle nostrcCillà ma che noi 
lo escludiamo dalla Camera dei Comuni. S^ egli 
presse a dir loro lutto queslo io temo die uu lala' 
stato di cose riuscirebbe ìnintdligihile agli animi 
di quei barbari ( Bene ! Bene ! ) Ma diciamo in
vece che noi adottiamo una diversa linea di con
dolla — che noi siamo desiderosi di offrire una 
riparazioue all' Ebreo per le passate persecuziòni, 
— che la nostra Coslittizione non conosce alcuna 
di tali proscrizioni ed esclusioni , — che noi 
siamo risoluti di riabilitare V Israelita , — che 
noi professiamo una Religione che ci comanda di 
essere tolleranti , e di perdonare a miti gli uo
mini , — cho noi adoriamo un Dio dio ha mo
slraia lasua onnipotenza particolarmente nella 
pietà e "nella compassione, —che noi abbiamo 
un Salvatore la cui intera vita inculca , e la cui 
morie consacra i precetti d' amore e di giustizia 
e che conformandoci a tali preconi noi non assog
gettiamo alcuno ad ingiurie o perSecuzioni.ed accor
diamo all' Israelita gli slessi privilegi die n qua
lunque altro. ( Rumorosi applausi ). Qite.sio è un 
discorso che riuscirà iiilell.igibile. Esso avrà mag
gior peso come prova della nostra Cristiana carità 
che il discorso che avrebbesi potuto fare ai tèmpi 
di Edoardo I.,odi quello che possiamo far noi ades
so sulla emancipazione degl Israeliti meramente 
parziale ed incompleta. Per questo ragioni — per
chè io credo essere conforme allo spirilo ed ai 
prìncipj della Costituzione inglese che lalì inca
pacità non debbano sussistere più lungamente ; 
perchè lo godo dell' opportunità di dare una ripa
razione per le grandi ingiurie e per le ingiusta 
accuse di andati giorni — perchè io stimo dm 
P Israelita siasi meritala l'indulgenza che si pro
pone di usargli colla somma sua pazienza e ras
segnazione , eolla sperimentata sua fcddlà , e le
altà — non affatto perchè io sia indifferenlo in 
materia di Religione , ma perchè io sono uno del
la famiglia Cristiana e perchè io sono membro di 
un Parlamento Cristiano, non esilo a compiere un 
alto che io ritengo in perfetta armonia collo spi* 
rito e Io ingiunzioni della Cristiana Rdigioue. 
( Appianai prolungati: ) voglio compiere uu atto 
die io non son chiamato ad eseguire , come è 
quello cho ci ingiunge dì perdonare a coloro che 
ci hanno offeso; ma bensì un atto del pari sauro 
in punto di morale obbligazione e più spiacevole 
alt' umano orgoglio , quello cioè di perdonare a 
coloro che uoj abliiamo offesi■ ( Prolungali e ru
morosi applausi ). Per queste ragioni io do il mio 
cordiale appoggiò alla proposizione minislcriala. 
( Prolungati e rumorosi applausi ). 

NOTA DEL OENSOIIE 
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ii) Qui il nobile Lord parla da protestante come è 
In fatti. 
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